
        
            
                
            
        

    





  

    

  


   


  


  


   


  Michele Sist


   


  DIO GIOCA AI VIDEOGAMES


   


  

    [image: med_0]

  


  


  








  INTRODUZIONE


   


  La realtà virtuale, questo magnifico sogno nel sogno è venuta a spiegarci il senso della nostra esistenza. Niente di meglio di essa infatti ci può spiegare la realtà illusoria della nostra vita, o perlomeno nulla che non rappresenti altro che un’immersione in una realtà parallela che ci coinvolge totalmente, simile appunto alla nostra esistenza. Che cosa hanno in comune? In entrambe le realtà finiamo per essere pienamente coinvolti fino ad identificarci completamente con esse, per poi accorgerci che sono fittizie solo nel momento in cui ci ridestiamo. È naturale infatti perdersi in un videogame di realtà virtuale che ci coinvolge a tal punto da dimenticarci di noi stessi, ed è esattamente ciò che succede nella vita che riteniamo reale la quale, a sua volta, ci attrae, ci interessa e ci incanta distraendoci fino a farci dimenticare chi siamo, che senso abbiamo, ma soprattutto perché siamo. Ecco allora che il vivere con consapevolezza, cioè il ricordarci di noi stessi, permette di ridestarci da queste due realtà illusorie, di risvegliarci da queste dimensioni che hanno entrambe la consistenza del sogno. Ma è facile attuarlo nella vita reale? Nonostante tutto questo giocare nella realtà virtuale della vita si riveli essere un’alternanza continua di piaceri e di dolori, i quali finiscono inevitabilmente per sballottarci in un mare burrascoso di emozioni, noi vorremmo continuare a giocare quasi all’infinito per il fatto che ci siamo dimenticati chi siamo e che stiamo appunto solo giocando; il punto risiede nel fatto che ci siamo presi dentro, proprio come un attore che recita in un film e va ad immedesimarsi talmente tanto nella parte assegnata da dimenticarsi di sé stesso, creando così una realtà parallela o un mondo illusorio che non corrisponde alla realtà. Un processo che avviene similmente anche nel mondo dei sogni: a tal proposito, diviene magistrale la frase pronunciata da Morpheus nel celebre film Matrix: “…se da quel sogno non ti svegliassi più, come potresti distinguere cosa è reale e cosa no?”. Ma il paradosso è che anche se le nostre vite terrene sono dense di esperienze dolorose – e quasi tutti noi come individui ci lamentiamo continuamente di ciò – noi vogliamo comunque continuare a giocare senza porci troppe domande, perché siamo irresistibilmente attratti dai lustrini del mondo. In tal senso Nisargadatta Maharaj, mistico indiano, diceva: “Voi non vi risvegliate perché in realtà non volete veramente risvegliarvi! Se lo vorreste sinceramente e più di ogni altra cosa, il risveglio potrebbe avvenire anche adesso; ma voi non indagate seriamente poiché siete attratti dai lustrini del mondo, siete affascinati da esso e lo trovate interessante: la vostra vera natura però la scoprite solo se siete seri!”. Da qui si evince il desiderio di non staccarsi dal gioco, per quanto esso sia illusorio. In virtù di questo attaccamento, siamo condannati, di vita in vita, ad imbatterci nei soliti meccanismi, sperando ogni volta che l’esistenza non ci faccia troppo del male? Fortunatamente no. Perché nel corso delle nostre innumerevoli esistenze, prima o poi, giungerà nella vita di ognuno un momento di stanchezza dal gioco, o meglio di maturazione, in cui l’individuo sentirà che è giunto il momento di far ritorno a casa e allora la partita comincerà a predisporsi in direzione delle fasi finali. Un processo di maturazione questo, che avviene inevitabilmente nella dualità della materia e che fonda quindi le sue radici sulla separazione; in questo quadro, le esperienze di dolore nella vita delle persone fungono necessariamente da leva, andando a rivestire un ruolo sostanzialmente evolutivo all’interno delle umane coscienze e confermando il secolare assunto: “il dolore è maestro”. Quando giunge il sacro momento in cui l’anima matura prende la sua ineluttabile decisione, allora in essa avviene un’autentica rivoluzione che è silente ma allo stesso tempo anche altrettanto dirompente, ed è proprio a partire da questo punto che la partita comincia a farsi veramente interessante: chi siamo noi e soprattutto chi è questa marionetta con cui ci siamo sempre identificati? Scoprirlo sulla propria pelle è un evento davvero sconvolgente è la pillola rossa di Matrix. È lo scopo, il ritorno a casa in maniera cosciente: Dio, l’Assoluto, in principio non sapeva di esistere, ma adesso lo sa. Prima però il sentiero da percorrere: una via che passa attraverso un lavoro personale sincero, fatto di indagine, di tentativi, di piccole e grandi intuizioni; ed è già in questa fase che meravigliosamente e pian piano ci attestiamo a divenire strumenti di espressione di una volontà superiore che fondamentalmente costituisce la nostra stessa essenza: questo Principio, ora può esprimersi liberamente usando il nostro apparato psico-somatico come strumento per esprimere la sua volontà, rivelandoci così la nostra missione di vita. Il nostro corpo infatti non ha nessuna altra funzione che non quella di essere unico e solo strumento. Questo libro in definitiva non nasce per svelare qualcosa di nuovo, o almeno niente che non sia già risaputo da sempre all’interno dei filoni di quegli antichi precursori che, sin da tempi immemori, dimostrarono di aver penetrato i più intimi meccanismi dell’esistenza; tuttavia è innegabile che determinati insegnamenti, fino a non molto tempo fa, sono stati appannaggio esclusivo di cerchie ristrette governate solitamente da esseri cosiddetti risvegliati: le informazioni segrete infatti, sono sempre state tramandate, di epoca in epoca, per accompagnare il percorso evolutivo dell’uomo. Oggi però la situazione è cambiata e in quest’epoca difficile e oscura possiamo vedere che le regole del gioco sono paradossalmente cambiate a nostro vantaggio: la verità oggigiorno è messa a disposizione di chiunque la cerchi con animo sincero. Ciò che ora si rende indispensabile è la necessità di avere un adeguamento in chiave moderna di quelle parole e di quei concetti che sono stati usati nel passato per spiegare determinati meccanismi - e da qui la differenza sostanziale: usando parole diverse, le parole giuste, si possono rendere comprensibili determinati pensieri che altrimenti non verrebbero facilmente compresi e soprattutto sentiti dal nostro essere. Se riusciremo a sentirli con il cuore e a far sì che essi tocchino le giuste corde dell’animo, allora la nostra vita ne sarà trasformata, portandoci in un sentiero che ci condurrà in quello stato ove i “concetti” stessi sono infine trascesi.


  








  Capitolo 1:


  L’ ESISTENZA


   


  Parlami ancora di quei momenti, di quando avevi solo dieci anni, chiese Giusy con tono curioso.


   


  - Fin dalla nascita sono stato un bambino un po’ particolare, a quell’età appunto, sentivo spesso il desiderio di stendermi in solitudine sul mio letto per riflettere; qui in totale sincerità, nascevano in me spontaneamente interrogativi del tipo: chi sono io? Come è apparso questo mondo e questa esistenza? E che significato aveva, qual’era il senso di tutto ciò che mi appariva? La mente poi partiva per una lunga indagine speculativa al fine di ottenere delle risposte, ma dopo un po’ raggiungeva una zona - probabilmente il suo limite naturale - in cui non poteva più fare niente e da qui cominciavano sensazioni veramente strane e che ancora oggi a parole non saprei descrivere; queste però erano talmente forti che ogni volta mi lasciavano alquanto


   


  scombussolato per il fatto che a stento riuscivo a sopportarle: cercavo di sfuggirle, di placarle, spesso alzandomi e correndo in cucina per cercare di “ridestarmi” alla svelta! Ovviamente di questi fatti mi guardai bene dal parlarne con i miei familiari o con degli amici, temendo di non essere capito o addirittura di essere additato come un matto; ed essendo oltretutto nato e vissuto nel nord-est d’Italia, in un ambiente razionale dove l’imperativo era produrre e la normalità badare al sodo, forse fu la decisione più giusta per evitare incomprensioni, sarcasmi vari e pregiudizi. Fin da bambino però quello che mi chiedevo era come mai le persone che mi circondavano - diversamente da me - non si ponessero alcuna domanda e ai loro occhi tutto era dato per scontato. A volte avevo la sensazione di vivere all’interno di una gigantesca farsa animata da individui in preda ad uno stato ipnotico! Ma c’era veramente qualcun altro là fuori? La cosa non mi convinceva e la percezione che avevo era come se qualcuno mi stesse ingannando.


   


  Giusy rimase un attimo in silenzio poi continuò:


   


  - Effettivamente, se ci penso hai proprio ragione, anch’io a quell’età non mi ponevo sicuramente questo genere di domande; quello che c’era intorno a me, compresa la mia stessa esistenza lo davo per scontato; anche perché ero così attratta ed entusiasta della vita che non vedevo l’ora di goderne giorno per giorno.


   


  - È così per la maggior parte delle persone, ribatté Michele; il problema, se così vogliamo chiamarlo, consiste nel fatto che pochi individui sentono letteralmente al loro interno, direi quasi nella loro carne, una sorta di bisogno che, simile ad un’inquietudine, li porta a indagare sulla realtà che li circonda; e come se avessero una particolare propensione ad andare alla radice delle questioni per comprenderne a fondo la natura, ed è proprio questo andare alla radice, che la gente non fa!


   


  - Infatti, se osserviamo attentamente la nostra vita, sin da quando nasciamo siamo assorbiti completamente e in maniera ininterrotta da questo svolgersi della vita che ci porta a non fermarci mai, continuò Giusy – ne siamo talmente immersi e identificati che recitiamo la nostra parte senza porci troppe domande.


   


  - Hai detto bene! riprese subito Michele; la parola chiave è proprio Identificazione; una completa identificazione con il nostro apparato psico-fisico che ci conduce all’oblio di noi stessi, di ciò che veramente siamo!


   


  - Ma in quei momenti di riflessione, che cosa pensavi? Qual’era il filo conduttore del tuo indagare?


   


  - Partivo innanzitutto da quello che disponevo, da quello che potevo constatare, rispose Michele; che elementi avevo? Un mondo che mi si presentava davanti. Allora la mia mente cercava di indagarne la natura utilizzando dei parametri che non potevano essere che mentali. Ad esempio la provenienza: da dove poteva provenire l’universo in cui eravamo contenuti? Soprattutto poteva provenire da qualche parte? E oltre questa parte che cosa c’era? Questa domanda avrei potuto porla all’infinito, per il fatto che lo spazio è infinito; comprendevo che non potevano esserci confini. Cercavo di misurare, di afferrare, ma come fai a misurare l’infinito? Ci sarà sempre un qualcosa che viene dopo rispetto a quello che stai osservando ora! E la stessa cosa poteva dirsi anche per il tempo. In sostanza cercavo di afferrare con la mente l’illimitato, il senza confini; un’esperienza impossibile da compiersi e infatti dopo un po’ la mente spossata, collassava arrendendosi, una strada senza uscita; ma allo stesso tempo era innegabile che tutta questa manifestazione c’era e a suo modo esisteva veramente; pertanto chi l’aveva messa lì? Non potevo certamente disconoscere che tutto ciò esistesse, perché io lo percepivo. Ecco che solo partendo da questo assunto riuscii ad andare oltre e a compiere il passo successivo: arrivai alla conclusione che la causa del sorgere di ogni cosa era dovuta unicamente alla presenza di questo nostro essere; tutto, ma proprio tutto, poteva ricondursi all’apparire di questa sensazione di esistere, o in altre parole dall’avere coscienza di esistere! In questo quadro il celebre dilemma dell’essere o non essere di shakespeariana memoria, sembrava incarnare perfettamente il punto cruciale del mio indagare, il mio andare alla radice. In virtù di ciò, tutti i nostri problemi e tutto quello che ne concerne nel bene e nel male, sorgono proprio perché appare l’essere; in uno stato di non-essere, infatti, essi non avrebbero potuto manifestarsi. Niente può manifestarsi in uno stato di non-essere e a ben vedere non ci sarebbe nemmeno più nessuno a porsi la questione! Non so se Shakespeare nella sua grande opera alludesse proprio a ciò, ma per me era così.


   


  Giusy sospirò. In quell’istante i suoi occhi si inumidirono leggermente facendoli sembrare più brillanti e più verdi del solito, poi riprese: - È incredibile come nella mia vita ultimamente tutto si stia magicamente dipanando secondo uno schema preciso: un disegno che sembra assumere ogni giorno sempre più i contorni di un quadro perfetto. In quello che hai detto trovo delle sorprendenti analogie con quelli che sono stati i miei studi negli ultimi anni; innanzitutto questo essere sorto spontaneamente alla nascita, vale per tutti, è presente in tutti; è una sensazione universale, almeno per gli esseri umani.


   


  Senza lasciare che Giusy finisse il suo pensiero, Michele interruppe bruscamente:


   


  - Sì è proprio così! In ultima analisi questa coscienza che ci accomuna è fatta proprio della stessa sostanza: è la medesima sostanza! E questo è proprio ciò che intendono i mistici provenienti da ogni parte del mondo quando affermano che tutto è Dio, che tutti siamo Uno. Chi testimonia questa qualità, questa caratteristica dell’esistenza che si chiama coscienza è proprio ciò che chiamiamo Dio, l’essenza per la quale l’intera manifestazione dipende; in quest’ottica anche le cose che apparentemente ci sembrano essere inanimate, in verità serbano al loro interno la loro goccia di coscienza che potremmo dire essere ancora in uno stato latente.


   


  - Ho sempre avuto sin da quando ero più giovane, un’intuizione, sentivo che tutto ciò che esisteva era in qualche maniera connesso; un mondo in cui ogni elemento era imprescindibilmente collegato all’altro creando così una grande unità, riprese Giusy; successivamente i miei studi nel campo della psiche, guarda caso, si orientarono su un approccio Sistemico. Secondo tale visione, il tutto è concepito come una complessa rete nella quale tutto è legato e interdipendente; una rete di sistemi legati l’uno all’altro e auto-contenuti, le cui proprietà derivano dalle proprietà degli altri; in questo contesto, l’armonia e la coerenza delle reciproche relazioni va a determinare quella che è la struttura dell’intera trama. Hai mai visto il film Avatar di James Cameron?[1] Rende magnificamente chiaro e intuibile il concetto: sul pianeta Pandora esisteva una rete globale dove tutta la natura era in connessione; tutte le creature erano legate fra loro da un rapporto empatico e ogni cosa faceva parte di un Tutto più grande e più complesso animato da un’unica energia Madre: Eywa. La comunicazione avveniva attraverso le radici degli alberi come sinapsi tra neuroni e il popolo Na’vi poteva mettersi in contatto diretto con piante e animali, utilizzando le terminazioni nervose situate nelle loro trecce di capelli. Un autentico capolavoro di armonia: quelle scene magnifiche riverberano ancora in me, concluse Giusy.


   


  Sì. Il mondo che ci appare si regge su principi che sottendono all’equilibrio e all’armonia; in questa dimensione anche l’elemento più infimo ha sempre la sua ragion d’essere, perché come anello della rete non può che influenzarla direttamente. Tuttavia deve essere chiaro che, in questo contesto, ci stiamo riferendo a questioni che riguardano sempre questa condizione di essere che diamo per scontato; ma chi o che cosa ha provocato tutto ciò deve pur sempre essere indagato.


   


  - Hai parlato dell’esistenza e della vita vissuta in sé nel bene e nel male come un problema. Con questo vuoi dire che per te la vita che conosciamo non vale la pena di essere vissuta? Voglio dire, la percepisci come una sorta di fatale contrattempo? Giusy pose questa domanda in maniera nervosa, quasi volesse scongiurare una risposta altrettanto fatale; d’altra parte per una come lei, entusiasta, solare, carica di gioia di vivere, sarebbe stato un duro colpo da digerire; non l’avrebbe accettata a cuor leggero.


   


  - La vita in sé è meravigliosa e per quanto mi riguarda rappresenta un autentico Miracolo! Anzi, se tutti noi ci fermassimo un attimo a riflettere, ci renderemmo conto che essa è un vero e proprio miracolo! Quante sono le persone che ogni giorno si alzano e danno per scontato questo mondo che ci appare? Il sole che nasce ogni giorno e alimenta la vita, la pioggia che cade e tutto nutre: quale volontà li muovono? Gli individui a volte si domandano come possano avvenire guarigioni miracolose o come possono spiegarsi fatti che vanno al di là dell’ordinario - come se tutto il resto, ovvero l’ordinario, se lo potessero spiegare!


   


  Il grande attore di teatro e comico Natalino Balasso, nel suo geniale video Balasso e Dio[2] esprime magnificamente questo concetto quando dice: “Vi stupite per uno che cammina sull’acqua e non vi stupite per l’acqua!” - “Non siete capaci di meraviglia! Quando tutto intorno a voi è meraviglioso e stupefacente, una galassia superba e variegata vi gira intorno dal giorno in cui nascete e non ve ne accorgete nemmeno; milioni di onde vi urlano in ogni momento il richiamo disperato della vita”. È semplicemente geniale. Natalino è uno dei pochi che riesce sempre ad andare all’essenza delle cose. Ma il punto del discorso non è questo - continuò Michele fissando lo sguardo verso l’orizzonte: proprio come un giocatore che gioca con il suo videogame non si cura se il personaggio che sta azionando stia bene o male, soffra o non soffra o addirittura muoia, perché l’unico fine che lo muove consiste esclusivamente nel giocare, analogamente l’essere umano non si cura di essere continuamente sballottato dalle alternanze della vita, perché nonostante ciò la trova irresistibilmente interessante; ne è così attratto dai lustrini che mai vorrebbe smettere di giocare! Anche se, arriverà un momento in cui, sazio di vita e di esperienze, si fermerà e comincerà a volgere lo sguardo altrove - esattamente come un videogamer che dopo ore di gioco, di livelli su livelli conquistati faticosamente, dopo avere sconfitto una pletora di mostri, comincia ad essere stanco. A questo punto la questione non è tanto il chiedersi se tutto ciò valga la pena o meno, ma di andare alla fonte, all’origine: è lo scoprire come mai e da dove è apparso quel giocatore, semmai esista un giocatore!


  








  Capitolo 2:


  LA CADUTA


   


  C’è un’antica storia indiana sul dio Brahma. Non esisteva nulla eccetto Brahma, il quale si annoiava. Voleva giocare, ma non c’era nessuno con cui farlo. Perciò creò Maya, una bellissima dea. Le spiegò il motivo per cui l’aveva creata, e Maya disse: “Va bene, faremo un gioco bellissimo, ma tu devi fare ciò che ti dirò”. Brahma acconsentì, e seguendo le istruzioni della dea creò il cielo, le stelle, la luna, i pianeti e l’intero universo. Poi creò la vita sulla terra: gli animali, l’atmosfera, gli oceani, tutto. Maya disse: “Com’è bello questo mondo d’illusione. Ora dovresti creare un animale tanto intelligente e consapevole da poter apprezzare la tua creazione”. Allora Brahma creò gli esseri umani, e quando ebbe terminato chiese a Maya quando sarebbe iniziato il gioco. “Inizieremo adesso”, rispose lei. Prese Brahma, lo tagliò in pezzettini minuscoli, e ne mise uno dentro ogni essere umano. Poi disse: “Ora comincia il gioco! Ti farò dimenticare chi sei e dovrai cercare di ritrovarti”. Maya creò il Sogno, e ancora oggi Brahma sta cercando di ricordare se stesso. Si trova dentro ciascuno di voi, e Maya vi impedisce di ricordare chi siete.


   


  Nel momento in cui una persona si risveglia dal Sogno, diventa nuovamente Brahma, e si riappropria della sua divinità. Poi forse dice: “Bene, io sono sveglio. Cosa posso fare per le altre parti di me?”. Se avete scoperto il trucco di Maya, potete condividerlo con gli altri.


   


  - Amo particolarmente questa storiella, riportata magistralmente da Don Miguel Ruiz nella sua opera La padronanza dell’amore[3], disse Michele; la adoro perché dal mio punto di vista descrive meravigliosamente quello che è lo stato delle cose.


   


  - Ed è proprio per questo che ti ha condotto in India fin da giovanissimo, aggiunse Giusy.


   


  - Sì, la mia strada è stata questa, per scoprire poi più in là negli anni che l’acqua la puoi trovare ovunque, se la sai cercare; vedi, tutti i popoli del mondo sono caratterizzati da differenze antropologiche, culturali e ambientali, ma in questa diversità c’è una prerogativa fondamentale che li accomuna, ossia il fatto che ognuno di loro abbia apportato all’interno della propria tradizione una spiegazione sull’origine, sulla genesi del creato. Questo bisogno fondamentale è sempre stato insito nell’uomo di tutte le epoche e latitudini, ed ha dato origine a quelle che possono definirsi religioni (dal latino religo, re-unione con Dio), assieme a svariate correnti filosofiche e mistiche che hanno rappresentato - e che tuttora svolgono - una funzione di punto di riferimento per molte persone. La cosa interessante, al di là delle diverse interpretazioni e del linguaggio usato spesso simbolico è che tutti più o meno sono concordi nell’affermare che ad un certo punto è successo qualcosa che ha modificato lo stato originario; in altre parole c’è stata una sorta di caduta da un qualcosa di originario. Per molti anni ho cercato le risposte nei credo del Cristianesimo, soprattutto quello originario dei testi apocrifi, nell’Induismo trasposto come summa nell’Advaita Vedanta, nel Buddismo, nell’Islam inteso quello mistico dei Sufi, nella rivelazione Persiana del Bab che ha dato origine agli odierni Bahai - continuava Michele con un’aria attonita e un filo di voce tipico di chi nella propria vita aveva trascorso più di qualche notte insonne per cercare di colmare un vuoto che l’anima non sopportava più - alla fine se vai in profondità e hai occhi per vedere, scopri fondamentalmente che la verità annunciata da vari profeti o mistici, nei luoghi e nelle epoche più disparate è in realtà una sola, ed è sempre la stessa, solo che ogni esponente che l’aveva raggiunta, l’aveva raccontata in parole diverse perché si confacesse al meglio all’ambiente, al contesto e al periodo storico in cui veniva a trovarsi. Ad esempio Gesù in molti casi la esprimeva attraverso un linguaggio simbolico o tramite l’uso di parabole: chi non ha mai sentito parlare della parabola del figliol prodigo? Quanti, fra milioni di individui che l’hanno letta, ne hanno colto il significato profondo, velato, che sottintendeva in sé stessa? E quanti ne hanno intravisto la metafora con il cerchio perfetto che rappresenta la nascita e l’evoluzione della vita? Questa parabola esoterica, descrive chiaramente il lungo viaggio nella materia che l’Assoluto decide di intraprendere con il fine di acquisire coscienza di se stesso: essa narra appunto della separazione iniziale del figlio che lascia la casa del padre, ovvero ciò che potremmo definire una caduta da uno stato perfetto; Dio, l’Uno che pervade ogni cosa deve separare se stesso da se stesso per poter creare un secondo, la nascita della dualità; il figlio quindi comincia il suo viaggio nel mondo fenomenico, che si traduce in un’immersione esperienziale evolutiva nella dualità del mondo, la quale lo condurrà inevitabilmente, quando il tempo sarà maturo, a fargli sentire l’esigenza di ritornare a casa, di ritornare nuovamente al Padre, all’Uno, ove peraltro sarà accolto con grande festa! Giusy ascoltava attentamente senza proferire parola e ogni tanto scuoteva la testa come a confermare la veridicità di ciò che stava ascoltando; poi intervenne.


   


  - Forse anche sulla Genesi Biblica stessa potremmo cogliere un significato più profondo rispetto a quello che è stato tradizionalmente attribuito.


   


  - E ne dubiti? Se abbiamo occhi per vedere possiamo coglierne il significato celato dietro le parole: dopo aver creato la natura con le varie specie, Dio creò l’uomo; ad un certo punto sappiamo che, tentati dal serpente, Adamo ed Eva si nutrirono del frutto proibito situato sull’albero della conoscenza del bene e del male e da qui, si accorsero di essere nudi!. Che cosa significa questo? Mangiare all’albero della conoscenza del bene e del male significa entrare nella dualità del mondo fenomenico, quel si accorsero di essere nudi significa proprio acquisire la coscienza di essere, la coscienza di esistere! Prima si trovavano in uno stato felice, perfetto, nel giardino dell’Eden, ma non avevano coscienza di essere, non avevano infatti la percezione del bene e del male in quanto questi attributi possono appartenere solo al mondo duale, fenomenico; nello stato originario cioè nel paradiso dell’Eden, non esiste ancora un io, separato dal tutto che osserva, proprio perché non c’è ancora la dualità soggetto-oggetto; a causa del serpente quindi sono indotti a lasciare questo stato di perfezione originaria che li conduce ad iniziare il viaggio nel mondo terreno, della carne, sballottati continuamente fra alti e bassi, gioie e dolori e così via, in sostanza la vita per come la conosciamo; e in questo quadro, chi simboleggia il serpente se non altro quella che è la Maya indiana, ossia l’illusione?


   


  Giusy era estasiata. Una visione della genesi Cristiana come quella che gli era appena stata prospettata non l’aveva mai sentita, ciò nonostante la colpiva; inoltre era sempre stata affascinata dagli studi di tutti quei meccanismi che ruotavano attorno alla nascita di quell’entità autocosciente che solitamente viene definita un Io, dal suo manifestarsi, dal suo agire e soprattutto del suo re-agire di fronte alla vita e a tutte le sue imprevedibili sfaccettature; proprio per questo aveva scelto la strada che l’aveva condotta ad intraprendere per anni studi in campo Psicologico; il suo desiderio infatti, era quello di aiutare le persone a conoscersi meglio, a crescere in consapevolezza, con il fine ultimo di migliorare non solo se stesse, ma anche il mondo che le circondava.


   


  - Poc’anzi hai accennato ai Bahai, riprese Giusy; so che alla morte del Bab, l’eredità fu raccolta da Bahá’u’lláh, il fondatore della fede Bahai. In quell’istante Giusy si alzò di scatto, puntò dritto verso una cassettiera dalla quale estrasse un libro la cui copertina pareva aver attraversato dei secoli, lo sfogliò e poi lesse un piccolo brano tratto dalle parole di Bahá’u’lláh[4]: “Lo scopo di Dio nel creare l’uomo è stato e sarà sempre quello di renderlo capace di conoscere il suo Creatore e di pervenire alla Sua Presenza, di questo supremo fine fanno fede inequivocabilmente tutti i libri sacri e tutte le potenti Scritture divinamente rivelate. Chi ha riconosciuto l’alba della guida divina ed è entrato nella Sua santa corte, ha raggiunto la Sua Presenza che è il vero Paradiso di cui le più alte magioni del cielo non sono che un simbolo.” Giusy alzò la testa e sorrise incrociando gli occhi di Michele.


   


  - Sì. Oltretutto i Bahai sono fra i pochi che possiedono e manifestano una visione unitaria delle cose; una visione senza barriere che va ad abbracciare qualsiasi popolo e cultura riconoscendone l’unità pur nella diversità: essi infatti, sono coscienti che sin dalla notte dei tempi, Dio si è manifestato in tempi e luoghi diversi tramite i suoi profeti (o manifestazioni divine), i quali hanno preso forma nel mondo in momenti prestabiliti e ove necessario, con lo scopo di guidare l’essere umano nel suo lungo viaggio evolutivo in virtù del volere Divino. Da qui deriva il senso di rispetto e di accoglienza che essi dimostrano nei confronti delle varie tradizioni; perché all’interno della loro diversità ne riconoscono la medesima essenza. Aggiungo peraltro che nel periodo attuale, in una società ancora incredibilmente colma di divisioni, in cui il motto il mio Dio è meglio del tuo la fa da padrone, non è poi cosa da poco!


   


  Giusy assentì – Credo che se continuassimo a sondare le varie correnti religiose o filosofiche che da secoli sono presenti nel mondo, finiremmo alla fine per trovare continuamente delle analogie tra loro, delle similitudini celate dietro linguaggi diversi che ci lascerebbero sicuramente di stucco! D’altra parte, nella sua essenza più profonda, l’essere umano resta sempre lo stesso a prescindere dalla latitudine in cui è nato; in questo contesto il vecchio adagio popolare tutte le strade portano a Roma descrive perfettamente quella che in fondo è la realtà dei fatti, perché ci fa intuire che nonostante esista una moltitudine di strade le quali possono essere anche diverse tra loro, in ogni caso tutte quante finiscono poi col terminare nella stessa meta finale, che per l’essere umano è la Realtà Suprema.


   


  - Proprio così! In ogni caso il punto centrale che si pone alla base del discorso, come accennavo poc’anzi, è rappresentato dal fatto che ad un certo punto ci sia questo verificarsi di una caduta che può essere intesa come un avvenimento che va a mutare le condizioni di uno stato originario. In quest’ottica, se tutto ciò che esiste e tutto ciò che c’è possiamo definirlo Dio o Assoluto in quanto Egli è onnipervadente e onnipresente - come viene continuamente confermato da ogni singolo Credo - allora possiamo anche dire che Egli è caratterizzato dall’essere in uno stato di totale unità: allora come può esistere un secondo se l’Uno per forza di cose abbraccia tutto ciò che c’è? Quel secondo farebbe comunque inevitabilmente parte di lui. Proprio per questo motivo per poter esprimersi Dio può contare su una sola strada, che è quella di separare se stesso da se stesso e oltretutto lo deve fare ovviamente anche in maniera illusoria, in quanto non ci può mai essere vera separazione! Ecco perché l’esistenza come personalità individuali è pura illusione, noi siamo solo il sogno di Dio! E non siamo mai stati separati! Il Grande Architetto ha solo costruito il gioco, il software e da qui ha fatto partire la commedia, concluse Michele ridendo! È come se Dio - resosi conto di esser solo - ne avesse le palle piene della monotonia in cui si trova, per cui si mette una maschera da realtà virtuale e incomincia a giocare, proprio come in un videogame. Solamente che il gioco lo coinvolge talmente tanto e lo prende talmente dentro da dimenticarsi di se stesso!


  








  Capitolo 3:


  DIO GIOCA AI VIDEOGAMES


   


  Giusy rise di gusto. Quella frase spiritosa detta di impulso, da un lato sembrava rompere la sacralità di un’opera che di per sé, rappresentava l’atto divino supremo: la vita, la creazione; dall’altro lato, invece, aveva toccato in lei un nervo scoperto; il flash di quell’immagine disincantata - aveva comunque centrato il bersaglio, rendendole chiaro, forse per la prima volta, un concetto che era emerso più volte nei suoi studi, a partire dagli esperimenti che aprirono la strada alla fisica quantistica e alle moderne neuroscienze; dagli albori della cibernetica fino a sfociare alle più recenti conquiste informatiche sulla realtà simulata, ri-creata virtualmente al computer; il concetto che stava alla base di tutto e che veniva continuamente messo in discussione riguardava quella che noi chiamavamo realtà; esisteva veramente una realtà oggettiva? Esisteva là fuori una realtà indipendente e comune a tutti? Le implicazioni sarebbero state enormi!


   


  D’altra parte - disse Giusy riprendendo la conversazione, Matrix[5], il film cult dei geniali fratelli Wachowski (ora sorelle), pur nella sua trama di fantascienza ci pone inequivocabilmente e realisticamente di fronte ad una domanda cardine che di fantascientifico non ha nulla! Di che natura è fatta la realtà che ci circonda? E soprattutto cosa distingue il reale dal non-reale? La frase emblematica è magnificamente espressa nel grande film da Morpheus, il quale rivolgendosi a Neo dice: “Hai mai fatto un sogno tanto realistico da sembrarti vero? E se da un sogno così non ti dovessi più svegliare, come potresti distinguere il mondo dei sogni da quello della realtà?” Effettivamente chi dice che proprio adesso, nel momento in cui stiamo parlando, la nostra non sia una realtà fasulla, una realtà di sogno?


   


  - Lo puoi sapere solo dopo che ti sei svegliata dal sogno, ribatté subito Michele, felice della piega che stava assumendo la conversazione. Ti piacciono le storielline? Bene. Ora ascolta quella che sto per raccontarti, sei pronta? Giusy assentì con un sorriso. Dunque, hai presente quegli aggeggi come maschere, tute, guanti, sensori che l’odierna tecnologia della realtà virtuale usa per catturare i nostri sensi e creare così una realtà simulata? Ebbene, Dio decide di mettersi una maschera virtuale; o meglio, nello specifico l’Uno dividendosi, si mette molte maschere virtuali, ove in ognuna di esse c’è il proprio gioco caricato; aggiungiamo anche il fatto che si tratta sempre dello stesso gioco, almeno per ogni categoria di specie, visto che non è assolutamente detto che ci possa essere solo quella umana terrestre. Il gioco incomincia, e ogni pezzettino di Dio, con indosso la sua mascherina che gli proietta virtualmente un mondo, si perde appassionatamente nel gioco in una tal maniera da dimenticarsi di se stesso; si identifica completamente con il personaggio del gioco che sta pilotando, che sta incarnando, pensando proprio di essere lui! A questo punto è proprio il caso di dire, permettimi la battuta, il gioco è fatto! L’illusione è partita, la Maya ha fatto il suo gioco.


   


  Quindi il gioco è comune, ma ognuno di quei pezzettini vede solo il suo mondo e lo può vedere solo dalla sua prospettiva e unicamente a partire dal suo punto di vista; in ultima analisi è la sua sola presenza che permette a quel mondo di prendere man mano forma, di modellarsi e quindi di esistere! Non può esistere, infatti, un gioco che procede autonomamente e a prescindere, se non c’è un giocatore lì ad interagire e ad azionarlo. Ad ogni modo, per quanto il giocatore possa rimanere anche fermo, la sua sola presenza all’interno del gioco è condizione sufficiente perché il gioco stesso abbia inizio. Ne consegue che la realtà sperimentata da ogni persona, esiste in virtù del fatto che c’è proprio quella persona a testimoniarla; e non è forse quanto alludono quegli scienziati illuminati o quei mistici, quando dicono: “Noi siamo i creatori della nostra realtà”? Essi ci stanno dicendo che la realtà non ha un’esistenza propria e indipendente, ma siamo noi con la nostra presenza a darle vita! In sostanza il mondo, la realtà che viviamo è solo la nostra personale proiezione, il nostro software; siamo tutti un pezzettino di Dio con la nostra bella mascherina virtuale in faccia! Dio può quindi manifestarsi tramite l’utilizzo di questo congegno, proprio tramite l’indossare questa mascherina virtuale. Se lo rapportiamo alla vita che noi percepiamo come reale, che cosa significa? Che cos’è che rappresenta questa maschera? Essa rappresenta proprio il nostro corpo o meglio l’apparato psicofisico, la nostra macchina biologica, chiamala pure come vuoi; questo è lo strumento con cui Dio può manifestarsi coscientemente. Dio indossa il corpo umano! Dopo averlo indossato però, si identifica con lo strumento stesso che sta utilizzando e si dimentica di se stesso, esattamente come accade al giocatore di videogame! In questo quadro, il gioco caricato si chiama vita.


   


  Giusy era estasiata; in quel momento la sua mente era carica, elettrizzata e tratteneva a stento la tensione che poteva avvertire con tutto il suo corpo; sentiva una irrefrenabile voglia di intervenire, quando Michele riprese subito:


   


  - Sai cosa succede nel momento in cui il Tutto, l’Assoluto o questo principio che chiamiamo Dio va ad indossare la maschera – corpo? Succede che appare il senso di essere questa conoscenza io sono, io esisto!. Prima di indossare il corpo-maschera, l’Assoluto si trovava in uno stato perfetto in una condizione di totale unità; ma il fatto di permanere in questo stato - che implica una totale assenza di dualità - comportava però una non-conoscenza dell’esistenza: Egli decide quindi di porvi rimedio, indossando appunto la maschera. Pertanto l’Assoluto non sapeva di esistere, ma ora lo sa. In definitiva, nel momento in cui Dio indossa il corpo - maschera, come naturale conseguenza appare questo senso di essere questa coscienza di esistere - esattamente come il profumo appare alla nascita di un fiore: esso appare spontaneamente in quanto ne è una proprietà connaturata, una qualità intrinseca al fiore stesso. Michele restò un attimo in silenzio, forse con l’intento di permettere che quei concetti fossero ben metabolizzati dalla sua interlocutrice; ma Giusy aveva colto immediatamente, quasi d’intuito, ciò che era racchiuso in quella metafora apparentemente bizzarra; questo genere di indagine basato su metafore, su allegorie e a volte su paradossi, erano strumenti che conosceva benissimo; li aveva spesso utilizzati negli anni di formazione specialistica e riteneva fossero fra i mezzi più efficaci per comprendere rapidamente quei concetti che le parole altrimenti avrebbero faticato ad esprimere; soprattutto era convinta che la natura delle cose andasse sempre interpretata mediante una visione sistemica e mai in maniera isolata: per comprendere una parte questa deve essere necessariamente rapportata al tutto che la contiene, ovvero al sistema a cui appartiene. Anche la scienza degli ultimi anni, sempre più iper-specializzata - ma anche spesso disunita - sembrava finalmente rendersi conto di questa necessità, portando molte branche del sapere a connettersi reciprocamente fra loro e a collaborare insieme; la medicina ad esempio, poteva ancora oggi permettersi di considerare il nostro corpo alla stregua di un mero pezzo di carne e null’altro? D’altra parte fin dalla notte dei tempi, erano sempre esistiti quegli scienziati lungimiranti che avevano avuto una visione d’insieme delle cose e in virtù di ciò, essi avevano contribuito a far compiere al mondo un vero e proprio balzo evolutivo; (per citarne solo un paio di illustri - Galileo Galilei e Leonardo Da Vinci); ma fortunatamente, anche ai nostri tempi esistono ancora degli scienziati propensi ad avere queste inclinazioni e difatti, gli studi di alcuni di questi illustri esponenti, vertono proprio sul rapporto scienza-misticismo. Nello specifico, certuni esperimenti effettuati nel campo della fisica e delle neuroscienze sembrano avallare incredibilmente ciò che da sempre era stato professato nei versi di sacre scritture millenarie; ma non solo, essi sembrano conformarsi anche alle parole scaturite dall’insegnamento di alcuni mistici moderni. Su questi presupposti, Giusy prese la palla al balzo:


   


  - Quindi se ho capito bene, l’Assoluto per poter esprimersi deve creare un secondo e averne coscienza, anche se lo fa in maniera illusoria come accade in un sogno, in quanto non può mai esserci vera separazione, proprio per il fatto che non può esistere nulla che non ne sia permeato, nulla che non sia inglobato dall’Assoluto stesso. Allo scopo di realizzare questo suo volere, Egli indossa metaforicamente una maschera virtuale che gli proietta il gioco vita; sul lato pratico la indossa sotto forma di corpo umano. Da quel momento inizia il gioco: la realtà che gli si affaccia davanti è in definitiva una proiezione di sé; il tessuto del gioco si costruisce e si auto-sviluppa in maniera progressiva prendendo le mosse da ciò che quel frammento di Dio è , da ciò che emana e da ciò che riflette: in sostanza, una partita contro se stessi!


   


  - Hai colto perfettamente nel segno! rispose Michele soddisfatto: Una partita contro se stessi!


   


  - Ecco perché fin dai primi del Novecento, riprese subito Giusy, gli esperimenti di fisica quantistica lasciarono letteralmente gli scienziati di stucco! In quegli esperimenti poterono constatare direttamente con i loro occhi il principio di creazione della realtà: il comportamento dell’oggetto osservato era influenzato dallo stesso osservatore! Lo confermò l’ormai celebre esperimento dei Fotoni e delle due fenditure di Taylor del 1909 in Inghilterra[*]; e addirittura quando lo stesso esperimento fu ripetuto nel 1998 presso il Weizmann Institute in Israele con attrezzature ancora più sensibili e sofisticate, non solo confermò l’esito di novant’anni prima, ma fornì in aggiunta un’ulteriore elemento, ossia il fatto che più le particelle venivano osservate, più erano influenzate dall’operatore. Inutile dire che le implicazioni mandarono in crisi quella che era la fisica classica; la realtà era la risultanza tra osservatore ed osservato, dimostrando così che l’universo esiste perché vi è qualcuno che l’osserva; ed in questo contesto proprio il sistema di credenze dell’osservatore va a determinare l’esistenza della realtà nella forma in cui egli crede che sia! Giusy fece una pausa, sospirando. In quel momento le analogie che le si prospettavano davanti ritraevano un quadro perfetto ove tutti gli elementi andavano ad occupare il giusto spazio. Poi riprese: anche il biologo, filosofo e neuroscienziato Francisco Varela nella sua straordinaria opera L’albero della conoscenza[6] del 1987, era dello stesso parere, esprimendo il principio in questi termini: “La mente e il mondo sorgono insieme. Ciò che viene generato non è “il mondo” ma “un mondo” dipendente dalla struttura dell’organismo”.


   


  Michele non perse occasione per andare ad aggiungere un ulteriore sassolino in quella bilancia delle analogie che si andava, via via, edificando; come poteva non dar adito anche a quella voce che per lui rappresentava l’inequivocabile conoscenza ultima? Quella voce che non lasciava scampo al suo interlocutore ma lo riportava sempre all’essenza, alla radice, togliendoli man mano qualsiasi concetto, qualsiasi appiglio, togliendoli tutto? In fondo, era proprio questa la caratteristica di questo personaggio che l’aveva colpito; quella stessa caratteristica che da sempre aveva riverberato anche in lui e proprio per questo ne sentiva l’assonanza: era quel sentire come necessario ed indispensabile il bisogno di sfrondare, di eliminare qualsiasi ostacolo, qualsiasi deviazione, qualsiasi scusa o appiglio la mente avesse escogitato per non cadere in crisi, per arrivare infine nudi e crudi dinanzi alla verità, per quanto cruda e inaccettabile agli umani occhi questa potesse apparire. Oltretutto era stato proprio il suo amato Maestro a condurlo profondamente nel sentiero metafisico dell’Advaita Vedanta, poiché Egli sapeva che questa era la via più adatta per lui; per questo motivo gli aveva messo fra le mani proprio gli scritti di quel mistico ormai scomparso, Nisargadatta Maharaj, perché sapeva che in quei libri Michele avrebbe potuto studiare ed approfondire tutti quei temi che tanto gli stavano a cuore.


   


  - Durante i colloqui che si svolgevano con i numerosi visitatori che ogni giorno affollavano la casa di Sri Nisargadatta Maharaj, alla fine degli anni ‘70 a Bombay, uno di questi chiese al mistico: “Lei dice che la mia coscienza crea l’universo. Questo significa che ognuno di noi crea il suo proprio universo?” Nisargadatta rispose: “Sì ; gli universi sono molti. Voi avete moltissimi mondi, moltissimi universi”. E poi ancora: “Il mondo dei sogni esiste. Tu sai che cos’è un sogno. Ma qual’è la sua origine? Il tuo stesso essere, vero? Devi pur esserci, per percepire il mondo del tuo sogno! Questo mondo è molto affollato; contiene un’infinità di personaggi. Tu pensi che essi sappiano che il loro mondo è nato dalla tua coscienza, dal tuo essere? Oppure pensi di poter capire, sognando, che sei tu l’anima stessa del tuo sogno? Puoi dire, mentre stai sognando: Sono io la sorgente di questo sogno?”. Il mistico cercava di focalizzare continuamente l’attenzione dei suoi visitatori su quello che Egli definiva il punto cruciale di tutto, ovvero la comparsa dell’io sono: “Se questo “io sono” non ci fosse, potrebbe esserci il creatore? La condizione necessaria a che Dio esista, è che prima ci sia tu. Soltanto che, siccome consideriamo il nostro corpo e le nostre idee come se fossero noi stessi, c’è stata una caduta” diceva ai suoi interlocutori. “Dio potrebbe esistere, ma solo se c’è un “io” a percepirlo, senza un “io”, chi ne confermerà l’esistenza? L’io crea Dio!”. “In questo momento c’è la conoscenza “io sono” ed è nell’ambito di questa conoscenza che si sviluppa il gioco del mondo. Senza [l’apparire di] questa conoscenza non esiste il mondo!”[7]


   


  Nel videogame virtuale che rende possibile la separazione, Dio si identifica quindi con il personaggio che muove nel gioco assumendo così la coscienza o conoscenza io sono. Ma come in ogni videogioco che si rispetti, il programma è progettato secondo una concezione evolutiva; lo sviluppo procede quindi in una direzione che va dal più facile al più difficile ed è sequenziato da diversi livelli che potremmo definire progressivi e propedeutici: al giocatore che si trova ad un determinato livello o schema di gioco è concesso di passare al livello successivo solamente dopo aver superato delle prove e in via generale, dopo aver acquisito quelle competenze e quelle abilità che possono permettergli di sconfiggere il mostro. In questo modo il giocatore procede man mano nel suo percorso e avanza livello dopo livello; molto spesso può accadere che venga vinto dai suoi nemici, che cada in battaglia e non superi determinate prove perché non ha acquisito ancora gli strumenti atti a superarle, non ha imparato come fare, in breve, non padroneggia ancora quel livello di gioco; per questo motivo è costretto a ripetere lo schema, vedendosi ripresentare quelle stesse situazioni che non era riuscito dapprima a superare, per riaffrontarle nuovamente; ossia deve ricominciare dal punto in cui era arrivato e superarlo. Talvolta accade che il personaggio riceva tante di quelle batoste, in maniera ripetuta e consecutiva, da esser costretto a ripartire nuovamente dal punto iniziale del livello in cui era arrivato; questo è il caso che contraddistingue soprattutto i cosiddetti giocatori in erba, ovvero quei principianti, che sono caratterizzati inizialmente da una fantastica e incontenibile carica energetica primordiale ed esplosiva, direi quasi spregiudicata - ma allo stesso tempo altrettanto fragile ed ingenua - che li porta a battersi spavaldamente senza aver (ancora) imparato a farlo. Michele rise di gusto. Agli occhi dei giocatori più esperti essi appaiono come dei bambini, sono bellissimi da vedersi! Il personaggio del gioco procederà così, schema dopo schema, tra sconfitte e trionfi, in un crescendo di esperienze che lo porterà ad acquisire quella preparazione necessaria, quel grado di maturazione che lo condurrà nello schema finale del gioco; qui ad attenderlo ci sarà il mostro finale! Ma qui c’è la sorpresa: Questo mostro finale è un mostro diverso e piuttosto insolito rispetto a quelli che aveva già combattuto: è un mostro senza armi! Ora al nostro eroe, almeno in una fase iniziale, potrà sembrare che vincerlo non sia poi così difficile, in fondo ne aveva già vinti di peggiori, ma si inganna! Questo mostro apparentemente disarmato si rivelerà essere il più difficile da combattere, proprio per la sua stessa natura inconsistente. La chiave per batterlo infatti, paradossalmente risiederà proprio nell’atto stesso di deporre le armi, ovvero nella rinuncia di menar fendenti per nulla! L’eroe si siederà quindi per terra e semplicemente comincerà a contemplare se stesso; come in un viaggio a ritroso, butterà via tutto ciò che aveva accumulato, tutto ciò che aveva imparato, tutti i concetti, per tornare all’essenza; a questo punto si aggrapperà a quell’unica e sola cosa che inevitabilmente gli rimane, ossia la certezza io sono; si stabilirà proprio su quella sensazione di essere in uno stato di totale presenza a se stesso, uno stato di consapevolezza senza tempo nel qui e ora, la chiave: l’arma finale. Perseverando con costanza e sufficientemente a lungo in questo stato, improvvisamente la magia: in un istante, il mostro svanisce sciogliendosi come nebbia al sole, lasciando cadere dalla sua mano l’agognato tesoro: una pura, piena, totale e indescrivibile consapevolezza che l’avvolgerà completamente, il premio finale, la ricompensa per aver finito il gioco. Questa consapevolezza sarà rivelatrice e dalla bocca del nostro eroe scaturirà una fragorosa risata: l’eroe non si era mai mosso dal suo letto, aveva solo sognato! Non era mai esistito nessun mostro e nient’altro; ma tutto questo giocare, pervaso da alti e bassi da gioie e dolori in un oceano di emozioni, era servito solo a portare un attimo di consapevolezza, nell’infinito.


   


  - Ti è piaciuta la storiellina? Se ti va, ora la possiamo raffrontare alla vita che riteniamo reale, alla nostra realtà, disse Michele con aria sorniona, per il fatto che in cuor suo già sapeva che non ce ne sarebbe stato assolutamente bisogno; conosceva molto bene Giusy, si erano già incontrati molte volte e ogni volta avevano imparato a conoscersi sempre più a fondo; si erano studiati a vicenda, avevano approfondito insieme quelle questioni che ritenevano essenziali, cogliendone non solo il significato ultimo e talvolta celato che era insito in esse, ma mettendone altresì in luce quelle diverse sfaccettature che emergevano sotto un differente punto di vista; talvolta si erano anche scontrati: quel fuoco sacro, quell’amore indomito insito nel cuore di ogni sincero cercatore della verità ogni tanto veniva a galla in tutta la sua irruenza, ma anche in tutta la sua bellezza.


   


  - Credo non ci sia il bisogno – rispose Giusy; fino a qualche minuto prima infatti, nella sua mente scorrevano le immagini di ciò che stava ascoltando e che la coinvolgeva pienamente; una fra le tante, quest’immagine dei molteplici livelli di gioco di quel piccolo eroe che contestualmente andava a rapportare alle nostre molteplici vite nel viaggio evolutivo nella materia; in merito a ciò, aveva sempre sentito dentro sé come un’intuizione: che la vita che vivevamo non era l’unica; non poteva esserlo. Questo viaggio evolutivo dell’anima nel mondo della materia recava in sé risposte finalmente coerenti ai più disparati e variopinti casi della vita; forniva quel nesso su situazioni di vita, altrimenti inspiegabili in un’ottica che mai si piegava al mero e umano giudizio, ma che era orientata piuttosto ad un principio di necessità, di prove che l’anima stessa aveva scelto di vivere e di superare proprio in virtù di un percorso evolutivo. D’altro canto lo andavano a confermare anche i lavori di alcuni suoi esimi colleghi che si erano svolti e ripetuti in diverse parti del mondo: le regressioni in uno stato di ipnosi di taluni soggetti avevano prodotto risultati straordinari e incontrovertibili allo stesso tempo; ma non solo, risultati simili erano stati confermati anche da quelle ricerche che erano state effettuate su bambini che affermavano di ricordare delle vite precedenti; Ian Stevenson, Brian Weiss, Raymond Moody, Angelo Bona, erano soltanto alcuni fra i tanti nomi eccellenti che negli anni si erano occupati di questa materia.


   


  - C’è un aspetto fondamentale che mi interessa in questa tua storia, un tema direi centrale dal mio punto di vista: poc’anzi hai parlato di maturazione; dalla tua visione si deduce che sia nella vita che chiamiamo reale e quindi la nostra, sia nella vita del personaggio che gioca al videogame , arriva un momento in cui scatta una molla; in altre parole, entrambi giungono ad un punto particolare nel quale cominciano ad avvertire un bisogno mai provato prima, un desiderio, una necessità che nasce al loro interno e che li induce ad apportare un cambiamento di rotta; essi sentono una sorta di richiamo all’essenza, all’origine, un istintivo bisogno di far ritorno a casa. In questo senso, a ragion veduta, possiamo affermare che il sole delle esperienze finirà inevitabilmente per maturare il frutto; e questo vale per tutti indistintamente, proprio come accade per i frutti di un albero: non importa se alcuni sono già maturi, altri un po’ meno ed altri ancora del tutto acerbi, a tempo debito il sole li cuocerà tutti portandoli a maturazione; in virtù di ciò, si evince che nessuno sarà perso. O sbaglio?


   


  - Hai detto bene, nessuno sarà perso, anche se apparentemente per qualcuno potrà sembrare così. Ad ogni modo che cosa succede quando il frutto ha completato il suo ciclo ed è maturato completamente? La conseguenza è che esso semplicemente non si vede più nell’albero perché la maturazione l’ha portato a staccarsi dallo stesso: il frutto ora è ritornato alla terra e va a riabbracciare proprio quello stesso elemento che aveva dato inizio a tutto: la terra, il seme, l’albero, il frutto, in un ciclo continuo. Come hai detto anche tu, arriverà per tutti un momento in cui il frutto sarà maturo, ovvero giungeremo ad un punto in cui cucinati ben bene dal sole della vita, dovremo prepararci a compiere l’ultimo viaggio che ci riporterà all’origine, alla fonte, a Dio.


   


  Se lo guardiamo dal lato della metafora, quand’è che il giocatore sente il desiderio di smettere di giocare? Guarda caso proprio quando è stufo di giocare! Detto in maniera più precisa, avviene nel momento in cui ormai egli padroneggia il gioco, cioè ha imparato quelle tecniche che gli consentono di superare agevolmente le prove e i trabocchetti che gli si presentano progressivamente nel videogioco; allora in questa fase, il gioco stesso diviene meno interessante, costringendo il giocatore a volgere lo sguardo altrove. In una fase iniziale, lo puoi immaginare come un volontario e maldestro tentativo di togliersi la maschera virtuale dalla faccia, anche se ai primi tentativi ancora non ci riesce. Tuttavia ora, in maniera meno distratta, riesce a percepire che in lui c’è un qualcosa che lo mantiene legato ad una realtà fittizia; il giocatore è maturo ma non ha ancora finito, deve prepararsi a scoprire come fare per togliersi la maschera che lo lega al gioco: far cadere la maschera infatti, equivale proprio a sconfiggere quell’evanescente, inconsistente mostro finale del videogame.


   


  - Allo stesso modo, per sentire questa necessità di volgere lo sguardo altrove, gli esseri umani devono essere quindi abbastanza sazi di vita, replicò Giusy, portandosi la mano alla bocca con fare interrogativo. Credo comunque che per molte persone, questo voltare lo sguardo altrove avvenga spesso in coincidenza e come conseguenza di un dolore, di una difficoltà o di una prova particolarmente dura che va a segnare indelebilmente la loro vita; di persone così ne ho incontrate molte, soprattutto nell’ambito del mio lavoro. Ci sono esperienze nella vita che cambiano totalmente la prospettiva di chi le vive, come mai era accaduto prima.


   


  - Certamente! rispose Michele. Anzi credo che per la maggior parte dei casi, sia proprio il dolore a fungere da molla che conduce alla svolta. Esso infatti non arriva per caso. Ma questo è solo il preludio, ovvero la fase iniziale di una tappa che sarà necessaria per avviare il percorso verso quella maturazione di cui parlavamo poc’anzi; a questo livello il nostro eroe non padroneggia ancora il gioco, né tanto meno percepisce di avere una maschera, però si sta avvicinando! Potremmo dire che si trova nella fase in cui il frutto è in via di maturazione, una fase in cui il giocatore è quasi sazio. In sostanza, il dolore va ad innescare proprio il processo che conduce alla maturazione del frutto, ossia alla nostra maturazione; ecco perché saggiamente, si dice appunto che il dolore è maestro! In questa fase, per quanto sia dura la prova da sopportare o per quanto sia lacerante il dolore, entrambi dovranno essere comunque accettati proprio per poter essere vinti e conquistati dall’eroe, finendo per essere riconosciuti anch’essi come illusori. Solo a questo punto il frutto si può dire veramente maturo. Il viaggio però non è finito, resta l’ultimo passo: deve ancora staccarsi dall’albero. Qui ormai non è più questione di lotta; il frutto o meglio, il giocatore, dovrà semplicemente ricordarsi di sé e osservarsi in quanto tale, poiché sentirà l’irrefrenabile esigenza di porre stabilmente la sua attenzione verso la dimensione della sua coscienza: la necessità di scrutare in uno stato di piena presenza e di totale consapevolezza quel senso di essere che è matrice del mondo.


   


  - Secondo te, potrebbe il nostro eroe che non corrisponde altro che al personaggio, all’omino che si trova all’interno del gioco, svegliarsi improvvisamente e riconoscersi quindi nel Giocatore stesso e quindi in Dio? Può succedere che si ridesti anche per solo un attimo e si ricordi di non essere altro che l’Assoluto che si era perso nelle vesti di un personaggio vulnerabile e limitato di sua invenzione? Intendo anche se il frutto non è ancora ben maturo! Ad esempio ci sono state persone che hanno testimoniato di aver raggiunto uno stato che potremmo dire prossimo al Divino mediante l’utilizzo di talune tecniche Yoghiche, come tu mi dicesti tempo fa, oppure con l’ausilio di alcune sostanze psicotrope; altri addirittura avrebbero raggiunto l’estasi in seguito ad esperienze di acuto dolore o meglio in presenza di stati emozionali estremi e indotti dalla sofferenza, si veda i casi di alcuni santi e martiri cristiani.


   


  - Sì è possibile, anche se tali esperienze non possono essere mai definitive se non sono supportate da un’altrettanta maturazione interiore; queste persone potrebbero benissimo aver sperimentato degli assaggi di quello che rappresenta il nostro vero stato, ma quasi sicuramente per la maggior parte di essi sono stati costretti a far ritorno nel mondo della carne, per finire di essere cotti dal sole della consapevolezza. Ma ti dirò di più: l’individuo che volontariamente rincorre queste esperienze al mero scopo di trarne un qualunque vantaggio, dimostra solamente di essere ancora pianamente preda dell’illusione e di soccombere alle spinte di un ego smisurato che ne ricopre le vestigia; non essendo in realtà ne pronto, ne preparato a ricevere e ad assorbire la verità espressamente nella forma di pura e incondizionata energia, per questo sventurato l’esperienza sarebbe a dir poco terribile, per la sua povera mente lo shock sarebbe talmente elevato per cui la pazzia sarebbe l’esito finale! Vedi, quel frutto che deve maturarsi io lo paragono sempre ad un fico: hai mai provato a staccarne uno quando è ancora acerbo? Oltre ad essere duro da venire via, se lo stacchi con forza ti rilascia un latte vischioso che ti appiccica tutte le mani!


   


  Giusy fece una smorfia pensando all’immagine di quel liquido appiccicoso e peraltro leggermente urticante.


   


  - Credo che ciò sia in accordo all’equilibrio e alle leggi universali che governano questo grande gioco. La natura stessa si sorregge secondo un principio di auto-regolazione, in una sorta di schema perfetto nel quale gli stessi elementi che lo compongono sottendono progressivamente ad un ordine, pur essendo essa in uno stato di continua trasformazione.


   


  - Quando il tempo è maturo, riprese Michele guardandola fisso negli occhi - il personaggio del videogame con cui ci siamo pienamente identificati e che rappresenta il nostro io di gioco, comincia ad agitarsi, ed è proprio il persistere di questa agitazione che porta il Giocatore a svegliarsi. Perché, come puoi facilmente intuire, è il giocatore che deve svegliarsi, non il personaggio del gioco! Esattamente come accadrebbe se stasera tu andassi a letto e sognassi di essere la Regina Elisabetta: al fine di risvegliarti dal sogno, chi deve risvegliarsi, Lei o tu? Tu ovviamente! Lei al massimo può solo favorire il tuo risveglio, agitandosi un po’ all’interno del sogno. Ma nel sogno Lei è sostanzialmente te, sei tu che gli dai vita; esattamente come l’Assoluto dà vita al personaggio del videogame.


   


  - Agitandosi un po’ all’interno del sogno, ripeté Giusy con un filo di voce e portandosi contemporaneamente una mano alla fronte.


   


  - Sì. Questa immagine ti ricorda qualcosa? In quel momento gli occhi di Michele fissavano luminosi quelli della sua interlocutrice e per un istante intercorse un silenzio fra i due. A me ricorda quella di Solo, riprese quasi subito Michele, il buffo personaggio presente all’interno del videogame, nel film Nirvana[8] di Gabriele Salvatores; un film geniale che per molti versi anticipò Matrix. Nella pellicola, Solo, il personaggio principale di un videogioco, improvvisamente prende coscienza della propria esistenza a causa di un virus che ha infettato il programma; di conseguenza Solo comincia proprio ad agitarsi, cercando così di mettersi in contatto con Jimi, il creatore, il programmatore del gioco, per chiedergli di rivelargli chi è in realtà; a questo punto Jimi è costretto a svelare la sua natura di mero essere virtuale a Solo, che gli chiede quindi di essere cancellato prima di venire replicato in centinaia di copie e venduto in tutto il mondo. Emblematica è la frase nel film: [il virus] “gli ha fornito una specie di coscienza, così ora gioca da solo e non risponde più ai comandi, come se avesse acquistato una vita autonoma…”; non assomiglia forse a quel Dio che, pervaso dalla voglia di giocare, si dimentica di se stesso fino ad identificarsi con il personaggio del gioco che, alla fine, quest’ultimo pare avere una vita propria? Inoltre, ad un certo punto il personaggio del videogioco si desta e comincia a farsi delle domande e ad agitarsi richiamando così proprio l’attenzione del suo creatore: “Io e te dobbiamo parlare, ti devo parlare” dice Solo, interpretato nel film da un magistrale Diego Abatantuono, a Jimi che ha architettato il programma. Se trasponiamo la scena del film nel nostro discorso, che cos’è che ad un certo punto spinge questa coscienza di esistere a divenire un peso insopportabile?


   


  Non sono forse le innumerevoli esperienze, tra alti e bassi, tra gioie e dolori, che ci portiamo avanti per intere vite? Il gioco (e quindi la coscienza di esistere) è fatto di dualità, di opposti; sperimentiamo sia il bene che il male, in una continua alternanza di piacere e dolore, vita dopo vita, livello dopo livello del videogioco; allora, presto o tardi, si arriva a capire che non c’è pace, che niente è definitivo, ma che tutto è invece effimero e soggetto alla temporalità e che proprio per questo non può coincidere con la verità, con la realtà ultima. Peraltro, come rappresentato anche nel film, Solo muore diverse volte, ma poi rinasce nuovamente e ricomincia lo schema da capo. In definitiva, dopo esser passato per innumerevoli vite ed essere stato pervaso da un continuo turbinio di emozioni, il giocatore impara, matura e infine si stanca; ed è allora che comincia a volgere lo sguardo altrove. Nel film, Solo si rende conto di essere all’interno di un videogioco, prigioniero di una realtà artificiale e vuole quindi uscirne; benché resti comunque un personaggio virtuale, egli gioca ora in maniera consapevole, agisce comunque perché non ne può fare a meno ma stavolta in maniera distaccata: è divenuto quindi portatore di quell’agitazione che sveglia il Creatore.


   


  


  Note:


   


  
			[*] Nel 1909 il Fisico Geoffrey Ingram Taylor, “sparò” un fascio di fotoni su una barriera con una doppia fenditura. Le particelle invece di transitare per una sola delle fessure, le attraversarono entrambe simultaneamente, contraddicendo così le leggi della fisica “tradizionale”.
		


  








  Capitolo 4:


  IL MAESTRO


   


  Quel giorno i due si congedarono qualche ora dopo che Michele ebbe finito la sua storiella. Nei loro colloqui, come sempre si poteva percepire una sorta di energia, una forza invisibile che muoveva entrambi e che li spingeva a scendere, mano a mano, sempre più in profondità, verso il cuore di quelle questioni che li appassionavano. Come accadeva di consueto, anche quella sera il loro dialogo era terminato con un lungo silenzio e seguito poi da una tazza di thé, che ora potevano sorseggiare con calma, lentamente come un rito, talvolta sfiorandosi con lo sguardo, e poi sorridendo. In alcuni periodi capitava che non si incontrassero spesso, gli impegni molte volte finivano per assorbire completamente le loro giornate, lasciando poco spazio al resto; ma come per magia, avveniva che al culmine di questi periodi faticosi, nei quali il mondo sembrava prendere il sopravvento trasformandosi in una sorta di apparente leviatano, finivano puntualmente per rincontrarsi e a volte anche in maniera del tutto inaspettata; sembrava che le loro anime si cercassero reciprocamente per immergersi insieme, ancora una volta, in una fonte ristoratrice, benefica, risanatrice; ed ogni volta era come un trarre nuova linfa, al fine di affrontare poi quel mostro che similmente ad una gigantesca ruota, ad una macina, finiva per prevaricare, schiacciare e infine divorare la vita umana. Quel mostro, che in fondo nel loro intimo sapevano essere del tutto inconsistente e pari ad un infido miraggio, a volte sembrava comunque animarsi prendendo subdolamente vita propria: questo succedeva proprio nel momento in cui, per un attimo di stanchezza o per mancanza di attenzione, la meccanicità prendeva il sopravvento nella loro quotidianità, ed esattamente come all’interno di uno stato ipnotico, la vita veniva subita anziché vissuta. Nel momento in cui non c’era più nessuno in casa a vegliare, ossia quando non si viveva in presenza a se stessi in quel qui e ora di arcaica memoria, la vita diventava ostaggio dell’illusione. Significava che la vita, per essere considerata tale ed essere soprattutto definita vera, doveva essere vissuta costantemente in uno stato di consapevolezza; bisognava imparare con un po’ di esercizio, a farlo anche nei momenti in cui la mente era immersa o impegnata nelle cose della vita, e divenire infine come il giocatore di videogame, che ormai maturo, diventava consapevole di star solamente giocando, pur continuando a muoversi nel gioco e nelle sue innumerevoli prove.


   


  - Ultimamente mi è capitato di riflettere più volte su quella storiellina che mi hai raccontato qualche giorno fa, disse Giusy, mentre lentamente passeggiavano assieme per le storiche e deserte viuzze del centro città; quella sera si erano dati appuntamento per continuare a conversare su quel dialogo che avevano interrotto qualche giorno prima. L’aria della sera era ancora tiepida e la luna rischiarava parzialmente i vecchi e silenziosi porticati, impregnandoli di una vena di mistero e creando un’atmosfera alquanto suggestiva; di quella città, lei conosceva bene tutti quegli anfratti nascosti e decadenti, ma portatori allo stesso tempo di una particolare nota di romanticismo e pervasi altresì da un alone di magia quasi a rievocare i fasti di un passato glorioso; forse ciò era dovuto anche al fatto che quei posti rimanevano poco battuti anche nelle ore diurne, tranne per quella poca gente che ci viveva intorno. Michele che si era da poco trasferito e non conosceva ancora a fondo la città si faceva accompagnare volentieri, gustandosi il silenzio e il fascino di quei luoghi.


   


  - Pensavo a quel concetto di frutto maturo o di maturità interiore, animica; questo aspetto mi ha incuriosito particolarmente per il fatto che mi viene spontaneo raffrontarlo sul versante del mio lavoro, sulle persone che incontro, su ciò che mi raccontano, cosa li spinge a venire da me e soprattutto quanto riescono a mettersi veramente in discussione, ovvero in che misura sono disposti ad intraprendere un lavoro su se stessi. Ricordo che in uno dei nostri primi incontri, mi parlasti dei tuoi viaggi in oriente, che iniziarono quando eri solo un ragazzo; fra tutti gli aspetti che ne emersero, peraltro alcuni dei quali davvero pittoreschi, vi era quello concernente la variegata moltitudine di persone che frequentavano l’ashram; qui, contrariamente a quanto verrebbe spontaneo pensare, molte persone che vi erano giunte da ogni angolo del mondo erano mosse non tanto da ideali puramente spirituali e disinteressati come ci si aspetterebbe da un luogo simile ma, al contrario, erano mosse da fini meramente egoistici. Nonostante ciò, paradossalmente, il Maestro accoglieva tutti, concluse Giusy.


   


  - Sì. Allora ero molto giovane, e di certe cose mi stupivo anch’io; d’altra parte i sentimenti che mi avevano portato a compiere quei viaggi massacranti e in condizioni davvero impensabili per il nostro standard occidentale, erano puramente spirituali, direi anzi esistenzialisti: quello che io cercavo era solo la verità su chi ero, e niente altro. Con il tempo però e unitamente ad un percorso di ricerca personale, capii che in realtà anche questo particolare aspetto rientrava pienamente nel gioco: in ultima analisi era tutto perfetto così com’era. Le vicende, per quanto inspiegabili, accadevano esattamente nei modi e nei tempi previsti in conformità alle regole di un disegno divino complesso e per noi inconoscibile; come al solito eravamo noi che non avevamo occhi per vedere; dal basso della nostra arroganza e immersi ancora nell’illusione, pretendevamo di insegnare al Divino Architetto come doveva progettare il Suo mondo! Certo, ai piedi del Maestro si vedeva di tutto, ed Egli era come il miele che attirava ogni ape: c’era chi accorreva per chiedere una grazia e chi per chiedere la guarigione da un’infermità o da una malattia grave; altri erano attratti semplicemente dalla brama di potere e quindi dai siddhi cioè da quei poteri miracolosi che il Maestro manifestava a volontà - ossia da quei fenomeni che spontaneamente scaturiscono da colui che ha trasceso il mondo della materia e ormai ne padroneggia gli elementi – tra questi, molti avrebbero voluto che il Maestro concedesse loro determinati poteri con il pretesto poi di guarire altre persone (sic!); altri ancora, erano giunti in India perché sostanzialmente non sopportavano la loro vita così per com’era, e allora cercavano la realizzazione come rimedio ad una vita che non li entusiasmava affatto; volevano fuggire da una vita che non riuscivano a vivere serenamente a causa di determinati ostacoli che si paravano innanzi al loro cammino e il loro modo di pensare si concretizzava più o meno in questo assunto: se all’interno della mia vita ci sono dei problemi che non posso, o meglio, non ho la volontà di risolvere, allora mi realizzo così evado da quella situazione che non sopporto. Beh! Penso sia superfluo dire che questi individui non avevano minimamente capito a cosa si sottintendeva con il termine realizzazione e anzi, credo che se ne avessero avuto anche solo un piccolo assaggio l’avrebbero sicuramente rifiutata, allontanandosi peraltro rapidamente e a gambe levate! Infine c’erano i cosiddetti ricercatori spirituali che erano mossi, chi più chi meno, da un’autentica esigenza di conoscere e da un’impellente necessità di dare un senso a quella realtà che percepivano; nutrivano il desiderio fondamentale di intraprendere un personale percorso di ricerca che li avrebbe condotti infine alla verità e quest’ultima era intesa unicamente come il riprendere coscienza di quello stato originario in cui da sempre vi erano immersi e permeati, ma che avevano altresì dimenticato a causa della separazione illusoria. Ora, se esaminassimo distintamente ognuna di queste categorie razionalmente, saremmo portati a classificarle secondo uno schema giusto/sbagliato, positivo/negativo, appropriato/inappropriato, ecc, ma se invece le osservassimo tutte secondo un’ottica di evoluzione continua, vedremmo chiaramente che ogni piccolo tassello sta occupando esattamente il posto che deve occupare; quell’esperienza apparentemente negativa e contraddistinta da un comportamento palesemente in contrasto, come potrebbe apparire agli occhi umani, in realtà sarà servita a piantare i semi di un futuro cambiamento nel cuore dell’individuo che la vive: questi sono gli infiniti modi che Dio usa per attrarre le anime a se, perché, pian piano, imparino a riavvicinarsi nuovamente a Lui. Per questo motivo non si dovrebbe affatto giudicare e anzi dovremmo essere capaci, per lo meno in una certa misura, di scorgerne la bellezza. Ogni mistico lo sa benissimo, infatti il Maestro ogni tanto usava esprimersi così: “Una madre ha molti figli: alcuni sono cresciuti e sono divenuti ormai autonomi, altri più piccoli non si sanno ancor vestire e a volte combinano dei guai, altri ancora sono solo neonati e si fanno la pipì addosso; in base a ciò, l’amore che la madre nutre per ognuno di essi, può forse cambiare? No. Semplicemente ella si rapporterà con ciascuno in maniera differente, dando ad ognuno di essi solamente ciò di cui al momento ha bisogno”.


   


  - Sono pienamente d’accordo. Questo dovrebbe essere l’atteggiamento giusto. Dovremmo ricordarcelo soprattutto nei momenti in cui ci rapportiamo agli altri; nel mio lavoro poi direi che è un requisito fondamentale, anche se umanamente a volte non è proprio così facile.


   


  - Beh, posso capirti; in certi momenti è difficile tenere a bada la nostra personalità; al contrario, in certe situazioni essa tende proprio ad emergere in tutta la sua irruenza. Ad ogni modo, ciò non preclude che a volte quel figlio possa anche essere punito, se la madre lo ritiene necessario: anche in tal caso, a muoverla sarebbe comunque il medesimo amore che prova per lui! Michele fece una pausa, in quel momento riaffioravano nella sua mente ricordi di molti anni prima.


   


  - Ogni tanto sorrido al ricordo di alcune esperienze vissute molti anni fa. Erano appena iniziati gli anni ‘90 e io, allora un giovane diciassettenne, ero giunto in India accompagnato da un piccolo gruppetto di persone; come sempre l’ashram accoglieva migliaia di persone che provenivano da ogni parte del mondo, per cui al mattino ci alzavamo alle tre per incominciare a fare le file per entrare nel mandir, il luogo in cui il maestro sarebbe uscito ad incontrare la gente qualche ora più tardi. Ci incamminavamo tutti quanti lungo dei viali maestosi, popolati da grandi alberi dalla folta chioma; ogni albero era popolato da una quantità inverosimile di corvi che, a quell’ora, cominciavano a salutare il nuovo giorno, gracchiando in maniera assordante e lasciando contemporaneamente nel viale sottostante un’incredibile coltre di escrementi da far paura! Ogni mattina infatti, appena suonava la sveglia, il mio compagno di stanza, un acuto e ironico professore di Milano, usava dire ridendo sotto i baffi: “Dai su alzati, che dobbiamo andare a pestare un po’ di merda fresca!”. Immaginandosi quella scena grottesca Giusy scoppiò in una fragorosa risata, ma Michele continuò subito.


   


  - Mentre ci incamminavamo a centinaia nel viale, cercando di mantenere per quanto possibile un’andatura composta e decorosa, non di rado incontravamo personaggi il cui comportamento rasentava l’umana follia: diversi uomini adulti, ma anche donne, peraltro caratterizzati dal fatto di non essere ormai più nel fiore dei propri anni, correvano pericolosamente e in maniera del tutto insensata tra la folla camminante, per andare ad accaparrarsi un posto in quelle file che a loro avviso sarebbero state più papabili ad una rapida entrata nel mandir; questi personaggi, che apparivano increduli persino agli occhi di quei pochi bambini che erano presenti nell’ashram, cercando affannosamente di farsi largo tra la gente finivano spesso per travolgere qualche malcapitato che si trovava sfortunatamente sulla loro traiettoria: da li a sfociare in una semi-lite il passo era breve. Ma la cosa veramente paradossale consisteva nel fatto che comunque il personale di servizio dell’Organizzazione consegnava ad ogni fila un numero e quindi l’ordine di entrata delle file nel mandir dipendeva da quando veniva sorteggiato quel numero: in sostanza non aveva alcun senso scapicollarsi per posizionarsi in una fila piuttosto che un’altra, poiché tutto dipendeva dal sorteggio: potevi benissimo arrivare per ultimo ed andare a sederti su quella fila che sarebbe poi entrata per prima, e di conseguenza andare a sederti in un posto più vicino e a diretto contatto col passaggio del Maestro. Il comportamento di questi soggetti era quindi del tutto irragionevole e le scene che ne scaturivano a volte erano veramente esilaranti quanto tragiche: un mattino, un vecchietto con tanto di barba bianca stava correndo febbricitante tra la gente quando, improvvisamente, i suoi sandali scivolarono su un’abbondante chiazza di escrementi corvini, facendolo volare letteralmente con le gambe all’aria e cadere poi rovinosamente a terra! Una scena da togliere il fiato! Michele non riuscì a trattenersi dal ridere mentre riviveva quelle immagini grottesche. Credimi, certe scene allora non riuscivo proprio a mandarle giù e tali comportamenti mi irritavano parecchio; ma ora a distanza di anni, anche se ti potrà apparire strano, dovessi riviverle sarei in grado di coglierne la forza, la bellezza, pur nel suo lato infantile e di follia.


   


  - Effettivamente se la vediamo sotto questo punto di vista tutto è perfetto, esclamò Giusy. Ogni cosa si trova al posto giusto e nel momento giusto, siamo noi ad avere una visione distorta dei fatti; crediamo presuntuosamente di possedere una visione d’insieme delle cose quando nel migliore dei casi ne stiamo osservando solo una piccola sfaccettatura; la mente poi è quasi sempre intrisa di giudizio e difficilmente riesce ad astenersi dal giudicare in continuazione tutti e tutto quanto. Molte persone decidono di seguire taluni movimenti spirituali o mistici anche se, in verità, vorrebbero solo una soluzione ai propri problemi personali; parlano di realizzazione, di trascendere la materia, quando in realtà non si sono ancora mai saziati di materia! Parlano di superare l’ego senza che ancora ne possiedano uno che si possa definire tale! Nondimeno anche questo rientra pienamente nel gioco.


   


  - Hai colto nel segno! I semi che stanno gettando ora non rimarranno improduttivi, a loro tempo comunque fruttificheranno. Naturalmente, nel frattempo queste persone dovranno continuare a giocare nel mondo, a saziarsi di materia come dici tu; come dovranno continuare l’opera di costruzione di un sano ego prima di pretendere di volerlo trascendere. In ogni caso devi renderti conto che la stragrande maggioranza delle persone non è pronta a uscire dal mondo sensoriale, fenomenico; quasi tutti noi perlomeno a livello inconscio, vogliamo ancora essere nel mondo e lo desideriamo più di ogni altra cosa perché, in fondo, nonostante i problemi e le difficoltà, lo troviamo interessante, ci piace, ci attrae profondamente e ne siamo così attaccati che vorremmo vivere sempre e all’infinito! Quelli che sopraffatti dai loro problemi parlano di realizzazione, stanno solo cercando appunto una via di fuga dai loro problemi e non si rendono minimamente conto che quella che chiamano realizzazione consiste in un qualcosa di completamente diverso; quel qualcosa infatti, andrebbe a coincidere proprio con la dissoluzione di quel personaggio che afferma di avere dei problemi, ed in sostanza si tradurrebbe con la fine di tutto il gioco; si manifesterebbe con il crollo definitivo di quel magico potere di separazione che, per quanto illusorio, crea proprio quell’individualità che ci piace tanto. E quella che chiamiamo individualità è lo strumento per antonomasia che Dio stesso ha escogitato per conoscere, sperimentare e amare se stesso, godendo appieno dei frutti dell’esistenza. In virtù di ciò, un io che ancora non ha goduto appieno dei frutti dell’esistenza, per quanti problemi possa incontrare nel suo percorso, non potrebbe mai accettare di buon grado la cosiddetta realizzazione, perché essa andrebbe a interrompere bruscamente il gioco e questo sarebbe vissuto dalla mente come un evento traumatico e insostenibile. Al contrario, ciò a cui quasi tutte le persone anelano realmente nel loro profondo è, sì, dimorare in uno stato di pace o di totale assenza di problemi, ma nel contempo possedere ancora lo stato esperienziale, ossia vogliono ancora percepirsi come un qualcuno che sperimenta quello stato di pace. Molti frequentano le più disparate correnti spirituali e si propongono come seguaci di questo o quell’altro guru, ma in verità pochi ne comprendono a fondo gli insegnamenti, ne tanto meno li mettono in pratica seriamente e con convinzione; a questo proposito, tra i visitatori che frequentavano la casa di Nisargadatta Maharaj negli anni ‘70, egli in maniera diretta soleva dire: “Se tu lo volessi veramente, potresti risvegliarti anche adesso! Ma per farlo devi essere serio”; e ancora: “Per raggiungere la conoscenza del Sé dovete provarne un ardente desiderio, un profondo bisogno. Come un pesce che attirato all’asciutto boccheggia spasimando per l’acqua: ecco come dovete volere la conoscenza del Sé”[9].


   


  Adesso dimmi, tu hai mai conosciuto una persona così? Michele cercava gli occhi di lei in attesa di una risposta, quando in quel momento scese un lungo silenzio tra i due; poi d’un tratto Giusy alzò la testa e fissandolo negli occhi, esclamò: “Sì, l’ho conosciuta!”. Mentre pronunciava quelle parole il suo volto s’illuminò con un magnifico sorriso.


   


  Ancora una volta la conversazione aveva finito per assorbirli e coinvolgerli in una tal maniera che solo dopo parecchi minuti si accorsero che camminando, erano giunti innanzi ad uno dei più bei scorci della città: la Specola, l’antico osservatorio Astronomico. Posto in vetta al torrione maggiore di un vecchio Castello, si erigeva magnificamente e in tutta la sua maestosità davanti ai loro occhi; allo stesso tempo, al chiarore di luna, l’incantevole maniero si replicava, specchiandosi nel fiume prospiciente i suoi piedi, dipingendo un quadro da togliere il fiato.


   


  - Caspita! È meraviglioso, sussurrò Michele rapito dalla scena che gli si parava davanti.


   


  - Hai visto? È veramente stupendo; questo è il posto che desideravo mostrarti oggi e in particolar modo durante la sera quando le luci lo rendono ancora più suggestivo, rispose Giusy, mentre appoggiava le braccia sulla ringhiera che delimitava il canale. A volte mi chiedo come possa rimanere deserto questo posto in serate come queste, aggiunse. Molta gente preferisce starsene rinchiusa nei loro spazi angusti a distrarsi con i soliti vuoti programmi televisivi, oppure a isolarsi con i social attraverso i loro telefonini o, peggio ancora, per comunicare con l’amico o l’amica che paradossalmente avevano incontrato fisicamente due ore prima, senza peraltro proferire parola! Distrazioni, solo distrazioni, principalmente per non pensare, per non ripiegarsi a riflettere su se stessi e sulla propria vita, per non affrontare un’esistenza che viene subita anziché vissuta. In fondo è più comodo lamentarsi che avere il coraggio di prendere la responsabilità della vita nelle proprie mani! Alcuni fingono addirittura quando vengono da me in terapia e pensano che io non me ne accorga; vengono da me con l’intento di tacitare la loro coscienza, dimostrando a se stessi che si sono attivati a livello pratico al fine di risolvere o cambiare la loro situazione, ma in verità si stanno solo ingannando: non ci vuole poi molto a capire che questi soggetti non sono disposti affatto ad intraprendere un sincero, a volte duro, lavoro personale e a guardare in faccia i propri mostri; così come non sono disposti ad assumere il pieno controllo della propria vita e assumerne la piena responsabilità; ma come dicevo, non servono molte sedute perché il giochetto venga scoperto. Allora, messi di fronte alla cruda realtà, decidono se continuare o meno; per dirla alla Matrix: pillola azzurra, fine della storia, domani si sveglieranno in camera loro e continueranno a piagnucolare; pillola rossa, vedranno invece quant’è profonda la tana del bianconiglio. In ogni caso la scelta spetta sempre a loro. Michele ascoltava e ogni tanto sorrideva, annuendo con la testa.


   


  - Vieni, sediamoci in quella panchina; stasera siamo spettatori in prima fila, aggiunse lui ridendo. Entrambi osservavano in silenzio il lento ma inesorabile scorrere del fiume che quieto procedeva per la sua strada donando i luccicanti scintillii delle luci e delle immagini che vi si riflettevano.


   


  - Vedi, dovremmo imparare a fare come il fiume, disse Michele con voce sommessa; l’acqua che vi scorre adempie ad ogni istante la sua funzione, che è quella appunto di scorrere; non si preoccupa se qualcuno si serve di lei per azionare una ruota, per dissetarsi, per navigare o semplicemente per manifestare la bellezza negli occhi di chi l’osserva in una serata come questa. L’acqua compie solamente il suo dovere senza nessun attaccamento, procede ineluttabilmente senza aggrapparsi a nulla. Si mette unicamente al servizio donandosi completamente e disponendosi semplicemente come strumento. Ecco, noi dovremmo imparare a vivere così; ad agire nel mondo pur non essendo del mondo, comprendendo a fondo che la causa di tutte le nostre sofferenze risiede nei cosiddetti attaccamenti; “Non aggrapparti alla tua identità, prima o poi svanirà!” ripeteva spesso e instancabilmente il Maestro. Ma quanti riuscivano a capire fino in fondo questa fondamentale verità e la mettevano in pratica nella loro vita?


   


  - Il tuo Maestro, doveva possedere veramente una pazienza infinita; chissà come si sarà sentito a ripetere mille volte le stesse cose a migliaia di persone che in prima istanza assentivano con la testa ma non ci avevano capito un cavolo, Con te però fu diverso, riprese Giusy con aria curiosa. Mi raccontasti che nel momento in cui t’accolse, Egli ti riservò un trattamento veramente singolare tanto che sorprese anche il piccolo gruppetto di persone che erano con te.


   


  - Sì. Ancora oggi non mi spiego quali meriti possa io aver maturato nel corso delle mie vite per aver ricevuto un trattamento simile da parte di un mistico, e ne furono meravigliati anche gli altri. Egli mi coccolò letteralmente per mezz’ora, in un modo così amorevole che solo una Madre potrebbe fare! Parlò di me e dimostrò di conoscere tutte le cose che mi riguardavano in una maniera talmente intima e precisa che neanche mio padre poteva saperle. Il Maestro, dimostrava di conoscere chiaramente e nella maniera più dettagliata quella che era la trama di vita di un ragazzo che proveniva dal lato opposto del globo e che era sbucato dal mezzo di una folla di decine di migliaia di persone! Profetizzò eventi della mia vita che incredibilmente negli anni avvenire si concretizzarono veramente, eventi sui quali in tutta onestà, non ci avrei scommesso una lira, finché seduto ai suoi piedi e tenendogli la mano, scoppiai a piangere a dirotto, vanificando i miei propositi di tempestarlo di domande sul senso dell’esistenza - come avevo programmato di fare se mai un giorno mi avesse ricevuto. Ma il mistico già lo sapeva perché ero lì, e quali erano le motivazioni che mi avevano spinto ai suoi piedi: proprio per questo motivo mi donò uno strano regalo: UN OROLOGIO! Un orologio dorato, luccicante, con una grande croce argentata incisa nel centro del bianco e rotondo quadrante. Un oggetto dalle caratteristiche piuttosto insolite e particolari ma originale nel suo insieme, contraddistinto forse da un aspetto un po’ estraneo alle usanze occidentali; il Maestro me lo mise al polso, personalmente.


   


  Ne seguì poi un dialogo del tutto personale e di cui conservo ancora la trascrizione. Alla fine mi congedò con la stessa frase che ebbe a ripetermi più volte durante l’incontro, quasi fosse un mantra o un vero e proprio comandamento che avrei dovuto mettere in pratica, e cioè: “Sii felice, sii felice, sii felice!”. Diciassette anni mi ci vollero per comprendere il significato nascosto in quel dono! Evidentemente questo era il tempo che dovevo aspettare per riuscire, al momento opportuno, ad assimilare profondamente e nella carne il potente messaggio che il Maestro aveva voluto darmi, esclamò Michele sospirando profondamente; come al solito ogni cosa doveva avvenire nei tempi e nei modi giusti, due prerogative fondamentali che spesso ignoriamo a causa della nostra impazienza.


   


  “Giusy, ehiii!!”, in quel momento una voce inaspettata riverberò argentina nella penombra della piccola piazzetta, andando ad interrompere bruscamente la conversazione tra i due. Era Emanuela, un’amica di Giusy, che in sella ad una bicicletta si apprestava a rincasare dopo aver trascorso la serata in una tipica osteria della zona; riconoscendo l’amica, aveva prontamente frenato il mezzo e con un agile manovra si accingeva gioiosamente in direzione della panchina. “Che sorpresa!” Esclamò la ragazza con il volto radioso. Manuela era una ragazza solare e allo stesso tempo dolcissima, gentile nell’esprimersi, dotata di una rara femminilità che difficilmente lasciava indifferenti i suoi interlocutori, qualunque fossero. Per questo motivo quella piacevole serata terminò così, chiacchierando allegramente in sua compagnia.


  








  Capitolo 5:


  UN LAVORO PERSONALE


   


  Erano appena passate le 12.00, quando il fischio del capotreno preannunciò la partenza dell’espresso diretto a Milano. Da lì ad una manciata di ore dopo, un noto medico, psicoterapeuta e conferenziere avrebbe tenuto un interessante conferenza sul tema dell’ipnosi presso una prestigiosa Università dell’omonimo capoluogo lombardo. Giusy e Michele si erano dati appuntamento in stazione, dove da lì sarebbero partiti assieme per assistere all’inedito convegno. Ne erano venuti a conoscenza solo qualche giorno prima ma fortunatamente erano riusciti ad effettuare la prenotazione; si potevano inoltre ritenere soddisfatti per essere riusciti in breve tempo a dirottare anche i loro impegni lavorativi senza creare particolari disagi; ma soprattutto ciò che rendeva entrambi felici, era il fatto di potervi andare assieme.


   


  - Oh, che meraviglia! Sussurrò Michele mentre entrava nell’ampio e vuoto scompartimento assegnato; oggi non avremo alcun problema a stendere le gambe, e a ben guardare potrei anche dormire, disse sogghignando e con fare canzonatorio.


   


  - Beh sì potresti, anche se credo che non te lo permetterò, replicò Giusy con aria divertita. E poi noi due abbiamo sempre un discorso in sospeso, non me ne sono dimenticata, sai?


   


  - Ah, ho capito ti riferisci all’altra sera e all’arrivo di Emanuela! A tal proposito volevo dirti che quella ragazza è veramente adorabile e sono stato veramente felice di averla conosciuta; mi ha colpito in particolar modo la sua voce melodiosa e il suo modo gentile di porsi; per giunta ha un colore degli occhi alquanto singolare ed in certi momenti mi sembrava di avere a che fare con un personaggio di un mondo fatato! Ma sei proprio sicura che non provenga da un pianeta extraterrestre?


   


  - Chissà, potrebbe anche essere, rispose Giusy ridendo; ad ogni modo lei è veramente splendida; ma soprattutto è una ragazza di cuore come poche altre, ed è impossibile non volerle bene.


   


  - Certamente. Ho notato anche il suo modo assolutamente spontaneo di interagire, che denota una certa libertà da condizionamenti e mascherature. Forse lei non se ne rende conto e sicuramente non si sarà mai posta la questione, ma vive pienamente e in straordinaria presenza le sue relazioni con gli altri e ciò non è per niente scontato. Tra l’altro, visto che nelle circostanze della vita niente accade per caso, hai notato che quella sera lei è arrivata all’improvviso e proprio mentre ti stavo raccontando del dono che avevo ricevuto dal Maestro? Stavo proprio per parlarti del significato racchiuso in quel gesto e i lunghi anni che mi ci vollero per afferrarlo, quando improvvisamente è arrivata quella ragazza a rappresentare dal vivo e sul lato pratico il concetto che volevo esprimere; o perlomeno diciamo che l’ha espresso in buona parte. Che tempismo perfetto, eh?


   


  - Sì è incredibile come sia arrivata nel posto giusto e al momento giusto! Sembrava mandata apposta da qualcuno per chiudere la serata con la ciliegina sulla torta. Lo sai che mi capita spesso di vivere esperienze come questa? Situazioni i cui frangenti si susseguono magicamente per creare uno schema perfetto ma del tutto inaspettato: un concatenarsi di circostanze che animate da una sorta di invisibile e occulta regia, danno vita ad un quadro completo, un puzzle in cui ogni singolo pezzetto si incastra perfettamente con gli altri. In questi momenti, se siamo abbastanza svegli e ricettivi, possiamo vedere come la vita operi meravigliosamente inscenando le più disparate situazioni con il fine di veicolarci precisi messaggi, nei momenti in cui abbiamo bisogno o per trasmetterci determinati insegnamenti quando siamo pronti a comprenderli.


   


  - È così anche per me. In ogni caso, chi ha la capacità di assumere un atteggiamento ricettivo nei confronti della vita, ponendosi in uno stato di attenzione e di completa apertura, si predispone a fungere da canale per la vita stessa e da essa in mille modi diversi, arriveranno tutte quelle risposte di cui ha bisogno, a volte anche in maniera del tutto sorprendente.


   


  - Ne sono sicura. Il grande regista ci conosce tutti perfettamente e per questo motivo sa benissimo di cosa abbiamo veramente bisogno; il tuo Maestro ad esempio, era come se ti conoscesse da sempre e infatti dimostrò di conoscere inequivocabilmente il tuo passato, il presente e anche il futuro!


   


  - È assolutamente naturale. Chi risiede nell’unità, in quell’Uno che pervade ogni cosa manifesta e non-manifesta, risiede automaticamente e indubbiamente anche in tutti quanti; e precisamente ogni singolo componente di questa moltitudine ne apparirà semplicemente come un riflesso di sé. La coscienza che anima ogni essere è una sola ed è sempre la stessa, frammentata in miliardi di parti; ma si può forse dire che la goccia d’acqua sia differente dall’oceano? Ovviamente no, in quanto l’essenza che vi risiede è la medesima, ed è solo la proporzione che cambia. Allo stesso modo chi ha raggiunto l’unità può percepire gli altri come se stesso e di conseguenza conoscerne appieno e naturalmente ogni aspetto. Di fronte ad un mistico ci si ritrova sempre e completamente nudi in quanto non esistono più barriere; ecco perché frequentemente questi personaggi rivolgendosi a qualcuno affermano: “Io e te siamo in verità la stessa cosa; solo che tu, vivendo in uno stato di “separazione”, non l’hai ancora realizzato!”.


   


  - Da ciò si deduce che tali personaggi siano in grado di rapportarsi con i loro interlocutori in una maniera del tutto personalizzata e individuale, adattandosi all’individuo con cui entrano in relazione in virtù del fatto che possono valutarne esattamente il livello di maturità in senso evolutivo e il loro grado di comprensione e di consapevolezza. Ad esempio, in un’altra occasione dicesti che il tuo Maestro poteva dare risposte differenti alle medesime domande poste però da persone diverse; in ogni caso tutte queste risposte pur differendo nella forma, erano animate in essenza da quell’unico principio che aveva come scopo lo stesso traguardo evolutivo.


   


  - Sì, anche se raramente il Maestro ti dava direttamente le risposte, ma anzi ti faceva lavorare in modo che le risposte le trovassi tu. Egli sapeva che le sole parole non avrebbero potuto svelare i misteri più profondi dell’esistenza, in quanto questi ultimi ne erano ben al di là e si potevano solamente intuire; eppure in molti casi anche le parole giuste, nel momento in cui venivano suffragate parallelamente da un costante lavoro interiore, recavano con sé un enorme potere intrinseco e potevano assumere quella prodigiosa facoltà di innescare un processo irreversibile di risveglio personale. Ad ogni modo, le risposte non potevano esser regalate, ma dovevano essere conquistate pienamente con un lavoro personale; allora e solo in quel momento le risposte divenivano efficaci. Come avviene sempre, molti avevano compreso chiaramente questo principio, molti altri invece no.


   


  Un giorno, mentre il Maestro rispondeva ai quesiti che gli erano stati posti in merito alla natura dell’uomo e sul traguardo supremo dell’unione finale a cui era destinato, un devoto intervenne chiedendo: “Swami, perché non concedi a tutti la grazia di raggiungere questa Unione, in modo che il mondo sia davvero felice?”. La risposta del Maestro non si fece attendere: “Se io facessi questa grazia, andrei contro la libertà di cui vi ho dotati. Seguite la disciplina prescritta per meritarvi questa grazia, lavorate: è questo il modo”[10]. In un’altra occasione Egli spiegò che l’esistenza e quindi la creazione non era altro che il gioco di Dio e che quindi, come ogni gioco, aveva necessariamente le sue regole; il Supremo gioco quindi si reggeva su regole ossia poggiava ineluttabilmente le fondamenta su principi e su leggi che erano state direttamente ordinate dal grande Architetto e che proprio in virtù di queste, la creazione poteva esprimersi secondo il Suo volere.


   


  Ti ricordi la storiella di Dio che gioca ai videogame? Ebbene, essa rappresenta per l’appunto il gioco di Dio; infatti non esiste videogame virtuale o meno che sia, che non abbia le sue regole, in quanto sono proprio queste ultime che vanno a costituire quella che è la sua ragion d’essere; un videogame non è altro che un programma, e può essere definito come un complesso di istruzioni mediante le quali un calcolatore compie determinate operazioni; allo stesso modo, il mondo rappresenta il programma di Dio.


   


  - Giusy assentì con la testa. È importante ciò che hai detto poc’anzi e cioè che il Maestro, almeno in una fase iniziale, guidava amorevolmente i devoti indirizzandoli in un percorso personale, ma poi nella fase successiva, richiedeva che il lavoro fosse svolto dal devoto stesso. Questo significa che se un devoto ha fame, il mistico può donargli il pane e potrebbe addirittura portarglielo alla bocca, ma in ogni caso è il devoto che deve mangiare il pane! Lo sforzo di riceverlo, masticarlo e inghiottirlo lo deve fare lui, solo così potrà saziarsi. Il mistico, con tutta la buona volontà, non potrà mai mangiare per lui! Questo mi tocca particolarmente, perché vivo le stesse situazioni nel mio mestiere, quasi quotidianamente. Sia ben chiaro: non che io mi paragoni ad un mistico o ad un guru, ci mancherebbe, disse ridendo, ma posso notare comunque che certi meccanismi umani si ripetono continuamente e ovunque al di là delle circostanze o dei luoghi. Nello specifico, non sai quanti sono quelli che vengono in terapia ma non sono poi disposti a fare un minimo sforzo per operare su di sé al fine di apportare un cambiamento che conduce ad un’autentica guarigione. Questi soggetti pretenderebbero di guarire con un tocco di bacchetta magica, come se il terapeuta fosse appunto un mago; il loro motto è: io pago quindi tu devi guarirmi e possibilmente senza sforzo! Non si rendono conto in che razza di assurdità sono incappati, alcuni fanno finta di non capirlo, ma la verità alla fine è che stanno semplicemente prendendo in giro loro stessi. In parecchi poi credono che le cause dei loro problemi risiedano all’esterno, e per costoro la colpa (ovviamente) è da ricercarsi sempre in qualcosa al di fuori: loro infatti si proclamano solamente delle povere vittime e se c’è un qualcuno che dovrebbe lavorare su se stesso è sempre qualcun altro! C’è poi un’altra categoria, per certi versi divertente: quelli che sono convinti di sapere già di che cosa hanno bisogno e che si rivolgono a dei terapeuti con l’intento che essi avvallino semplicemente i loro pensieri in modo da sentirsi così nel giusto e a posto con la loro coscienza; essi agiscono proprio come un paziente che di fronte al medico gli suggerisce la medicina; guarda caso questi sono fra i primi ad abbandonare la terapia, quando inevitabilmente il professionista finisce per indicare loro che le cose stanno decisamente in maniera diversa. Per non parlare poi di chi arriva con il pretesto di avere un particolare problema, quando poi il problema vero si scopre essere tutt’altro: anche in questo caso, nel momento in cui la maschera inevitabilmente cade svelando così il loro giochetto, essi si dimostrano alquanto reticenti a continuare il percorso iniziato. In definitiva come puoi ben capire, la vita professionale di un terapeuta è abbastanza variegata, ma per fortuna ci sono anche altrettanti individui che sono intenzionati a perseguire sinceramente un percorso di guarigione, intraprendendo con coraggio e umiltà un viaggio in quelle acque a volte burrascose della propria interiorità. Ad ogni modo e per tutti i casi citati, di fondo c’è sempre un’unica prerogativa fondamentale che li accomuna e che si traduce in una chiara richiesta d’aiuto, un’esigenza interiore che consciamente o inconsciamente si manifesta, riverberando inevitabilmente nell’animo delle persone che la percepiscono sotto forma di malessere. Da qui la libertà di scelta: essere disposti a lavorare seriamente e con fatica, assumendo eroicamente il coraggio che serve per guardare in faccia i propri mostri con la consapevolezza che ciò li farà soffrire, ma conservando anche l’inamovibile certezza che il premio finale sarà grande; una congrua ricompensa che coinciderà con la nascita di una nuova persona. Oppure scegliere di procrastinare ancora, mossi dall’orgoglio e vinti dalla paura e soprattutto dalla paura di soffrire. In entrambi i casi la scelta non può essere che personale e sempre degna comunque di rispetto; anche questi ultimi la vita li porterà inevitabilmente, prima o poi, a svoltare e ad intraprendere un sostanziale cambiamento - che lo vogliano o meno - ed essa, ricordiamocelo sempre, dispone di infiniti modi per farlo! La regola è sempre la stessa: più si oppone resistenza e più si è destinati a soffrire. Michele che ascoltava silenziosamente quei pensieri, sorrise.


   


  - Poc’anzi hai espresso il concetto di necessità d’azione, nello stesso identico modo che usava dire il mio Maestro; a questo proposito, ad un discepolo che Gli chiedeva se, in fondo, avendo ognuno il suo destino tutto allora avveniva da sé, Egli rispose: “Questo è un grosso errore. Se stai seduto e fermo con un frutto in mano, come vuoi che arrivi alla tua bocca? È una stupidità bell’e buona lagnarsi del destino che ti nega il succo, mentre tu non spremi il frutto e non lo porti alla bocca per inghiottirlo! Il destino ti ha messo in mano il frutto, ma solo il tuo karma, la tua azione può fartelo godere. L’azione è il dovere: il destino è il Risultato. Senza azione non esce il Risultato”[11].


   


  È stupefacente osservare come le umane debolezze si traducano in comportamenti che remano sul lato più infantile dell’animo, tali da sfiorare spesso il ridicolo; atteggiamenti che si manifestano in commedie tragicomiche e che richiamano inevitabilmente a quell’insostenibile leggerezza dell’essere intesa nell’accezione più filosofica del termine. In ogni caso, se ti conosco bene, sono comunque convinto che anche per quel genere di persone alle quali infrangi le più patetiche strategie, gli incontri non saranno stati vani e non rimarranno improduttivi se non all’apparenza; non varcheranno infatti l’uscita senza che i tuoi letali semini vengano velatamente impiantati nel loro animo, anche se essi lo ignorano del tutto. Quei semini a loro tempo fruttificheranno. In fondo anche questo va a costituire uno degli infiniti mezzi che la vita adopera per farci evolvere; e la vita, l’esistenza, sa essere paziente, sa aspettare; ci volessero intere vite non le manca certo il tempo.


   


  - Hai detto bene. Infatti è proprio questo che cerco di fare con le persone, impiantare dei semi con il fine di renderle migliori; perché possano crescere imparando ad assumere il controllo e la piena responsabilità della propria vita, abbandonando le lamentele, il vittimismo e quelle giustificazioni che continuamente raccontano a sé stessi e agli altri, in risposta ad una modalità di vita che affonda le sue radici sull’inerzia e nella codardia. Gli impianto i semini del coraggio perché possano vivere una vita piena, libera dalla paura così come da tutte quelle credenze false che li condizionano e li schiavizzano; cerco soprattutto di far capire loro l’importanza della disciplina, in quanto solo attraverso essa si può godere di una vera libertà: oggi la società ha sciolto le redini in favore di un liberismo sfrenato e senza limiti ed il caos che ne è derivato lo possiamo intravedere su ogni versante della vita. Gli stolti lo scambiano per progresso e non si rendono conto che in verità è esattamente il contrario, le persone sono più smarrite di prima perché hanno perso ogni punto di riferimento; ovviamente la massa ignora il fatto che questo disegno infame sia stato voluto e programmato da qualcuno; nel loro sonno, non si rendono minimamente conto che sul loro capo sta pendendo minacciosa una famigerata strategia di controllo da parte di certuni poteri che muovono il mondo!


   


  “Ecco che parte il valzer degli idioti!”, esclamano costoro, sogghignando in maniera sprezzante mentre scrutano da dietro le quinte. Giusy fece una pausa, respirò a fondo prima di ricominciare nuovamente. Allo stesso modo cerco anche di piantare quei semini, che al pari della disciplina, sono altrettanto fondamentali perché gli esseri umani possano vivere una vita felice, appagante e a creare le condizioni per cui il mondo possa ritornare ad essere la nostra casa e non una condanna. Quei semini si chiamano valori, quegli stessi principi che oggi sono tanto fuori moda quasi da caderne in disuso; termini come onestà, rettitudine, pace, rispetto, sono stati vilmente sostituiti con altrettanti diabolici ed egoistici assunti che mirano essenzialmente al fine, allo scopo: tutto è permesso in funzione di un obiettivo, secondo la legge del vale tutto. Questi sono i semi che cerco di piantare attraverso la mia missione, la quale, se vista in un senso più ampio, consiste nel aiutare gli uomini ad essere Uomini e le donne ad essere Donne in quanto veri esseri umani nel senso più profondo del termine.


   


  All’udire quelle parole gli occhi di Michele divennero raggianti; in quel momento sentiva che non avrebbe voluto essere in nessun altro posto, se non lì, in quello scompartimento del treno a conversare con lei.


   


  - I valori! Il fatto che questi siano quasi fuori moda è indice dello specchio dei tempi in cui stiamo vivendo; il Maestro raccontava che il mondo si manifestava da sempre secondo un ciclo il quale comprendeva essenzialmente quattro fasi o ere, i cosiddetti yuga; ad ogni ciclo il nostro pianeta si allontanava progressivamente e sempre più da una sorta di nucleo primigenio per poi farvi ritorno in maniera altrettanto progressiva dopo un certo periodo; questo movimento ciclico attorno al nucleo produceva così le quattro ere: dell’oro, dell’argento, del bronzo e del ferro. E più il pianeta si allontanava dal nucleo primigenio, più il mondo entrava in uno stato di decadenza e in disarmonia con le leggi della natura. Viceversa, più il mondo si avvicinava a questo nucleo, più era in armonia. Ora, non ci vuole poi molto a capire che l’epoca che stiamo attraversando coincide proprio con l’era più buia, quella del ferro, il kali yuga, detta anche epoca dell’oscurità e della discordia; una fase in cui ogni aspetto della vita, in contrasto con le leggi divine, sembra precipitare in preda all’umana follia rendendo il pianeta un autentico inferno.


   


  Malgrado tutto, il vero paradosso, è che Egli sosteneva anche che quest’era nefasta coincideva inverosimilmente con il periodo migliore per l’evoluzione dell’uomo, ossia nonostante tutto, rappresentava la fase più propizia e fortunata in cui l’uomo poteva nascere in quanto ora, se mosso da sentimenti genuini e supportato da una certa volontà, avrebbe potuto progredire facilmente, acquisendo in tempi assai brevi le grandi verità che lo avrebbero ri-condotto al Divino. In apparenza potrà sembrare strano, ma a ben vedere è proprio così; infatti nelle epoche migliori come ad esempio quella dell’oro in cui regna l’amore e tutto è in perfetto ordine e armonia, gli esseri umani vivono sì in uno stato di felicità e di appagamento continui, ma proprio in virtù di ciò sono anche meno motivati a sforzarsi per evolvere verso Dio, ovvero vivendo già uno stato di benessere, sono meno predisposti a compiere un lavoro personale in direzione dello scopo ultimo che appartiene ad ogni vita di qualsiasi era: realizzare che noi stessi siamo Dio e lo siamo sempre stati. Come avevamo già detto infatti è proprio il dolore che costituisce l’autentico maestro, perché manifestandosi attraverso le prove della vita, ci sprona ad agire e a migliorarci continuamente finché ad un certo punto saremo portati a desiderare l’unica cosa che vale la pena di essere desiderata: conoscere Dio. In ogni caso per quale sia l’era in cui stiamo vivendo, sia ben chiaro, tutti siamo tenuti a vivere in conformità ai cosiddetti valori umani e ad incoraggiarli e a difenderli prima di ogni altra cosa: precetti come verità, rettitudine, pace, amore e non violenza hanno da sempre costituito i pilastri in cui il Maestro fondava il suo insegnamento rappresentandone ovunque le basi, le fondamenta in ogni suo discorso.


   


  - In via generale, l’insegnamento del tuo Maestro era rivolto quindi a tutti in maniera indistinta, anche se poi usava dare delle indicazioni a livello personale, magari di seguire un determinato percorso piuttosto che un altro.


   


  - Sì. In virtù del fatto che non esiste un’unica via per tutti ma ci sono diverse vie che possono essere intraprese e che conducono tutte, indistintamente, allo stesso traguardo. Per questo non esiste una via migliore dell’altra, ma ognuno ha la sua via che gli è più congeniale. Personalmente, sono sempre stato attratto da un approccio che si basa essenzialmente sull’indagine riflessiva ovvero, su un’indagine speculativa interiore portata alle sue estreme conseguenze; un percorso che è caratterizzato spesso da alti costi psicologici, per questo motivo dovrebbe essere necessariamente percorsa solo da chi ne possiede le caratteristiche: è la via della conoscenza (Jnana) che trova la sua massima espressione sul sentiero metafisico dell’Advaita Vedanta. Il Maestro mi conosceva benissimo e sapeva perfettamente come ero fatto e di cosa avevo bisogno; sapeva infatti che non mi sarei mai fermato finché non avessi trovato tutte le risposte a quelle domande che mi tormentavano da sempre; per questo motivo mi fece sbattere il capo proprio su quei testi che trattavano dei Suoi colloqui sui massimi sistemi esistenziali che aveva avuto negli anni con altri discepoli appartenenti alla mia specie; e sempre per lo stesso motivo mi fece finire in mano anche quei testi che raccoglievano la stessa inestimabile sapienza ma che erano stati redatti raccogliendo l’insegnamento di un altro grande Maestro: Sri Nisargadatta Maharaj. In entrambi i casi, questi scritti sono stati per me il nettare più grande, poiché la conoscenza che vi era insita mi apparteneva da sempre. Ad ogni modo, come ho appena detto, esistono diverse vie e tutti prima o poi finiranno per seguire la propria; ad esempio, molti potrebbero ritrovarsi nella cosiddetta via del karma yoga ossia dell’azione altruistica e disinteressata, altri invece nel bhakti yoga ovvero la via del cuore, della devozione. “Non importa quale sia la strada che sceglierete, ma sceglietene una e percorretela fino in fondo”, diceva il Maestro.


   


  - E tu hai abbracciato la filosofia della non-dualità, quella strada metafisica che da sempre ti apparteneva straordinariamente fin da quando eri un bambino; ma in quegli anni solo Dio poteva udire l’incontenibile richiamo della tua anima, solo Lui infatti conosceva bene i tuoi pensieri, e segretamente seguiva i tuoi passi. Ha solo aspettato un po’, il tempo necessario finché tu crescessi, perché potessi poi raggiungerlo per tramite del tuo Maestro. Alla fine hai aspettato diciassette anni per incontrarlo. Successivamente, guarda caso, ne hai aspettati altri diciassette perché ti fosse rivelata la chiave che aveva nascosto in quel dono, l’orologio; ma ne valeva proprio la pena perché quella era la chiave per te, ossia quella giusta, la chiave adatta ad aprire la tua serratura. Michele sospirò a lungo. Poi cominciò:


   


  - Ancora oggi mi sembra una commedia. Quell’orologio, che neanche mi piaceva molto ma che comunque tenevo come una reliquia, si ruppe a distanza di circa due anni; inizialmente il cinturino e poi, quando decisi di portarlo comunque nella tasca, si ruppe anche il meccanismo. Mi rassegnai a riporlo quindi in una scatola e decisi di riportarlo comunque in India in un successivo viaggio che avrei fatto, per vedere se il Maestro mi avesse ancora chiamato e nel caso, in quel frangente Gli avrei sottoposto il problema, ma questo piano non riuscì a concretizzarsi; e da lì in poi tutti gli orologi che acquistai e indossai ebbero stranamente sempre dei problemi, si rompevano tutti quanti a distanza di poco tempo; già allora intuivo che la cosa era alquanto strana, ma non ci diedi tanto peso, anche perché erano orologi che non avevo pagato molto. Finché in occasione della mia laurea, mia sorella mi regalò un orologio di pregio: finalmente la soddisfazione di non avere la solita patacca al polso. Ebbene, anche questa volta l’entusiasmo non durò molto, poiché dopo un’encomiabile performance iniziale di circa un anno, il meccanismo riusciva addirittura a scaricare indecorosamente una pila nuova nell’arco di 4-5 mesi. Quando, dopo qualche anno (e parecchie batterie dopo), ormai spazientito, decisi di portarlo in gioielleria per revisionare il meccanismo, mi comparve uno strano acufene all’orecchio sinistro che assomigliava proprio ad un tic-tac di orologio che mi durò parecchi giorni: roba da non credere! Non avevo mai avuto un simile disturbo in vita mia! Quel fastidio poi scomparve non appena il gioielliere che aveva esaminato l’orologio, mi telefonò per informarmi che la riparazione sarebbe stata piuttosto onerosa, tanto da non valerne la pena e che per questo motivo, non essendo più in garanzia, o ne comperavo un altro, o lo dovevo tenere così. Lo riportai a casa e decisi comunque di tenerlo ancora perché per me aveva pur sempre un valore affettivo ed esteticamente mi piaceva; riuscii quindi a sfruttarlo ancora qualche anno, per la felicità dei venditori di batterie della mia zona, prima che piombasse anch’esso in un blackout definitivo. A quel punto presi la decisione di non portare nessun orologio, tanto più che oramai l’orario si poteva vedere praticamente dappertutto, dal telefonino alla tv, dal pc all’automobile, dalle insegne sulle strade fino al forno della cucina; in fin dei conti che bisogno c’era di avere un oggetto al polso? E così feci. Ma da lì a distanza di qualche mese, proprio nel mezzo di una delle mie frequenti crisi lavorative, nelle quali meditavo su come dare una svolta, cominciai a vivere degli episodi piuttosto anomali. Innanzitutto, come ben sai, nonostante nella mia carriera lavorativa abbia occupato ruoli aziendali di rilievo, quel tipo di vita non mi piaceva, non era la vita che volevo e il lavoro in azienda non faceva per me, anche se al lato pratico cercavo di dare sempre il massimo e con risultati soddisfacenti; quella vita mi stava soffocando, ma cercavo di tenere duro perché mi servivano i soldi per realizzare degli obiettivi che mi ero posto; reggevo finché inevitabilmente arrivava nuovamente il momento in cui la mia vocina interiore ricominciava a farsi sentire e a gridare: “Basta, stai sprecando il tuo tempo, butti via la tua vita!”; il punto è che nonostante soffrissi, non avevo ancora il coraggio di mollare tutto, perché avevo timore di uscire dal binario invisibile ossia da quella sorta di prigione senza sbarre che da decenni la società ha cinicamente edificato in nome di una millantata sicurezza. Il condizionamento sociale, accompagnato da credenze false, aveva fatto proprio un buon lavoro. Ad ogni modo mentre rivivevo quest’ennesima crisi personale, improvvisamente tutto intorno a me cominciò a parlarmi di tempo: durante le mie giornate le persone che incontravo mi parlavano indistintamente tutte di argomenti riguardanti il tempo; ogni questione che mi si parava davanti nel lavoro si riferiva inequivocabile a problemi di tempo; conversavo con gli amici su qualsiasi tematica e ogni volta qualcuno di loro finiva per indirizzare il discorso in un’ottica di tempo. A volte ero incredulo, sembrava tutto così surreale, ma stava accadendo davvero; le coincidenze si presentavano in continuazione ed in ogni circostanza e in più di qualche occasione ebbi l’impressione che si trattasse di uno scherzo organizzato! Ma non lo era. Fu così che in quei giorni strani, realizzai con lucidità che la vita mi stava mandando dei segnali ben chiari, anche se tuttavia non riuscivo ancora a interpretarli. Intuivo che al centro della questione c’era quell’orologio che avevo ricevuto in dono, ed ero sempre più convinto che in questa commedia il mio Maestro occupasse il ruolo del regista.


   


  Allora mentalmente, ma a volte anche a voce alta quando ero solo, mi rivolgevo a Lui e chiedevo: “Ma che diamine sta succedendo, è collegato all’orologio che mi hai donato, vero?”, e soprattutto: “Perché mi hai donato un orologio, che significato ha? Che cosa mi vuoi far capire attraverso esso?”. Queste lamentele andarono avanti giorni perché oramai volevo delle risposte ed ero intenzionato a perseverare finché queste non mi fossero arrivate. E infatti non tardarono ad arrivare: un pomeriggio di quei giorni critici mi ritrovai davanti al mio Pc a navigare in maniera inconsapevole su internet; ero abbattuto, disperatamente apatico e i miei pensieri erano altrove; così mentre indugiavo a testa bassa su tutti quegli interrogativi che mi perseguitavano da giorni, ossia sull’orologio del Maestro, sulle coincidenze che mi stavano accadendo, sul lavoro che non sopportavo più e sull’amarezza per un futuro che non sapevo come cambiare, la mia mano si muoveva inconsapevolmente a casaccio sul mouse, aprendo e chiudendo ogni sorta di pagina e saltando in maniera casuale da un sito all’altro. Questo stato di disattenzione, con la mente fra le nuvole ed il corpo che procedeva da solo per automatismi, si protrasse per diversi minuti finché all’improvviso alzai la testa: Dio solo sa come rimasi letteralmente impietrito da ciò che stavo vedendo! Ancora adesso ignoro completamente come ebbi accesso a quella pagina, ma il monitor del mio Pc era congelato sull’immagine di un libro dal titolo La sconfitta di Cronos[12], di un certo Salvatore Brizzi. Alla vista di quelle parole, letteralmente sobbalzai e mi stropicciai gli occhi per assicurarmi di non stare sognando! No, non era un sogno; il treno era giunto al capolinea e la caccia al tesoro volgeva al termine, ormai bastava solo fare l’ultimo passo.


   


  Non conoscevo quell’autore italiano e tanto meno conoscevo i temi che trattava, ma in breve tempo colmai la mia lacuna. Questo personaggio parlava di cose che in via generale non mi erano sconosciute, gli stessi argomenti li avevo toccati più volte negli anni nel corso dei miei studi e durante le mie riflessioni ed inoltre certe dottrine metafisiche erano sempre esistite nel tempo, pur rimanendo appannaggio di pochi iniziati. Ciò che invece lo contraddistingueva era il fatto di avere una straordinaria capacità di riadattarle ai tempi nostri; possedeva infatti un’innata facoltà di trasporre in chiave moderna determinati insegnamenti antichi e sempiterni al fine di renderli comprensibili a tutti e applicabili oggi proprio in quest’epoca, con un po’ di buona volontà, anche dall’uomo di strada; attraverso le parole giuste ed i modi più adatti le sue opere prendevano sapientemente forma, fungendo formidabilmente allo scopo. Fu così che arrivai a decifrare il messaggio finale e lo compresi pienamente solo grazie all’unione di quelle che erano state due fasi necessarie della mia vita: una prima fase preparatoria o propedeutica che durò diversi anni e che si manifestò soprattutto attraverso lo studio della metafisica e della filosofia Advaita, ed una seconda fase che servì da detonatore al propellente che avevo già acquisito. Le esplosioni che ne conseguirono furono delle profonde intuizioni che mi resero incredibilmente chiare talune verità; i concetti che si trovavano fermi nella mente erano finalmente penetrati nel cuore e ora potevo sentirli con assoluta certezza riverberare nella carne.


   


  Ancora una volta l’unione di più tasselli aveva composto il quadro perfetto: essi si incastravano al posto giusto solamente al momento giusto. Ebbene, di che cosa si nutre questo fantastico sogno che si chiama mondo? Qual’è il cibo di cui si nutre e che gli permette di perpetuare sé stesso? Cos’è che anima il videogioco rendendo possibile l’azione? Il tempo! Ecco qui l’orologio rotto: “Sconfiggi il tempo vivendo nell’adesso - nel qui e ora – il “portale” per la salvezza, la leva che aziona il meccanismo per interrompere l’incantesimo”. E in merito alla croce sul quadrante: “Prendi su te stesso tutta la responsabilità per ciò che ti accade, perché tu ne sei l’unico e solo artefice, cioè prenditi la tua croce”.


   


  Era a questo che si riferiva Gesù quando nel vangelo invitava ognuno ad assumere ogni giorno la propria croce! Ma allora come oggi, solo pochi ne avevano capito il profondo significato.


  








  Capitolo 6:


  IL TESTIMONE È LA PRESENZA


   


  Fin dai tempi più antichi i maestri spirituali di tutte le tradizioni hanno indicato nell’Adesso, la chiave d’ingresso alla vita vera. Solo per citarne alcuni, nel I secolo a.c. il poeta latino Orazio sottolineava l’importanza di vivere pienamente nell’istante presente, una necessità espressa nelle sue odi con la celeberrima locuzione Carpe Diem; secoli dopo il poeta e filosofo Persiano Rumi, uno dei più grandi rappresentanti del Sufismo, scriveva: “Passato e futuro velano Dio alla nostra vista; bruciateli entrambi col fuoco”; agli inizi del ‘900 Gurdjieff, il fondatore della Quarta Via, insegnò all’Occidente il concetto di Presenza e di vivere nel Qui e Ora; poco più tardi il Monaco Buddhista Zen, Thich Nhat Hanh, spiegava l’arte di restare in presenza attraverso un piccolo aneddoto, ossia nel semplice gesto di mangiare un mandarino; negli ultimi anni Eckhart Tolle è forse l’esponente più noto fra i guru dell’adesso[13]. In tanti quindi nel passato hanno parlato di vivere nel presente ossia nel qui e ora e molti continuano a farlo ancora oggi ai tempi nostri, disse Michele a voce bassa e passeggiando lentamente; questi ultimi peraltro cercano meritevolmente di calare questa filosofia nei panni dell’uomo moderno, ovvero in quelli di un essere che vive in un’epoca complessa e paradossalmente più difficile rispetto ai secoli passati, in quanto mai come ora sono mutate radicalmente le condizioni di vita sotto ogni profilo: educativo, culturale, sociale, economico, tecnologico e psicologico. Le persone oggi possono disporre di ogni genere di comodità e di cose che nel passato potevano solo sognarle, eppure hanno perduto le condizioni fondamentali per cui un essere umano possa dirsi sereno, appagato e felice; hanno scambiato il loro oro, l’equilibrio e la pace interiore con un pugno di sabbia: i desideri più effimeri. Mai come adesso si può avvertire l’esigenza di un cambiamento, ovunque ci si trovi e in qualsiasi direzione si volga lo sguardo, ciascuno dal profondo della sua anima sembra reclamare la gioia di una regalità perduta. Giusy ascoltava attentamente camminando al suo fianco. Nel frattempo raggiunsero il balcone centrale del vecchio e maestoso ponte di legno che contraddistingueva la storica cittadina. I due si fermarono per un attimo a scrutare l’orizzonte e l’incantevole luccichio del fiume che scorreva sottostante, immobili, in silenzio. D’un tratto, la quiete fu interrotta dall’innocente risata di un bambino che stava sopraggiungendo correndo allegramente sul ponte precedendo di qualche metro la mamma che lo accompagnava; il bimbo di circa tre anni di età, si fermò di scatto proprio dinanzi al piccolo terrazzino sospeso nel vuoto e puntò dritto nel mezzo delle loro gambe, per infilare poi la testa tra le colonnine della balaustra incuriosito dal panorama. “Uuuuuuh!” esclamò candidamente il piccolo tra lo stupore e la meraviglia; il suo volto era radioso e in quell’attimo si poteva percepire chiaramente la magia racchiusa in quel gesto puro e spontaneo, libero da qualsiasi condizionamento e totalmente presente a sé stesso.


   


  - Ecco, sorrise Giusy, a proposito di vivere in presenza, dovremmo tutti imparare da lui! I bambini sono eccezionali, sono liberi da qualsiasi sovrastruttura e vivono pienamente ciò che fanno in ogni istante; a quell’età non percepiscono ancora una dimensione temporale, non hanno nessuna cognizione di un ieri o di un domani perciò non si curano altro che del loro adesso; si preoccupano solo di agire in quell’eterno presente in quanto costituisce l’unico modo di vivere che conoscono e che può esistere nella loro mente. Sono convinta che Gesù alludeva proprio a questo quando diceva: “Se non ritornerete come bambini non entrerete nel Regno dei Cieli”.


   


  - Proprio così, rispose Michele. I bambini piccoli effettivamente vivono immersi nello stato perenne del qui e ora, anche se non se ne rendono assolutamente conto. Quello che dovremmo fare noi è di entrare coscientemente nel qui e ora, ossia di vivere in presenza ma, con consapevolezza. Come dicevo poc’anzi esistono alcuni valorosi ai giorni nostri che si stanno prodigando per spiegare in termini comprensibili cosa voglia dire vivere in presenza, sono tante le persone che avvertono un’impellente necessità di cambiare la loro vita e di abbandonare una vecchia e falsata visione del mondo; in questo modo le persone di buona volontà attraverso un lavoro personale, possono compiere individualmente un enorme e sostanziale balzo evolutivo, influenzando poi inevitabilmente tutto ciò che li circonda. Questi autori, nei loro seminari, sottolineano l’importanza di vivere nel qui e ora e sostengono che il passato e il futuro non esistono, se non nella nostra mente; al contrario ciò che esiste è solo un eterno presente e tutto ciò che sperimentiamo può esistere solo nell’adesso. Essi asseriscono che vivere in una condizione di presenza, permette di spezzare il sonno della macchina, ovvero d’interrompere la meccanicità del nostro apparato psicofisico rendendoci svegli, lucidi e pienamente consapevoli nel nostro agire quotidiano. In questo modo diveniamo più efficienti, sappiamo gestire le nostre energie in maniera efficace, sviluppiamo la nostra volontà ma diventiamo soprattutto padroni di noi stessi e consapevoli del nostro vero potere. Questa asserzione costituisce realmente un’autentica rivoluzione poiché si può tradurre nella possibilità di non essere più schiavi di un sistema che si regge proprio sul sonno della gente. Non da ultimo, essi si adoperano anche sul lato pratico, dispensando preziosi esercizi per imparare ad apportare quotidianamente la presenza nelle nostre vite, ossia attraverso la graduale l’applicazione di tecniche strategiche o di metodologie adeguate che debbono essere protratte abbastanza a lungo e con costanza. Detto questo non ci sarebbe null’altro da dire, anzi si potrebbe affermare che tutto ciò è straordinario e che l’intento di costoro è sicuramente fra i più nobili: migliorare radicalmente la vita delle persone significa innanzitutto portare gioia, benessere e progresso al mondo intero, contribuendo così ad accrescere la nostra naturale evoluzione collettiva. In realtà però, e senza nulla togliere al mirabile lavoro di queste persone, sono veramente pochi coloro i quali hanno veramente capito a fondo il significato ultimo del perché si dovrebbe vivere nel presente e soprattutto qual’è il legame che lo unisce ai più profondi misteri dell’esistenza, al senso della vita e dell’essere in sé. Tra questi pochi risiedono i mistici, ossia quei personaggi che hanno infranto l’illusione arrivando al the end del videogioco; sono coloro per il quale non ha più senso parlare di uomo, super-uomo, o Dio, perché oramai si trovano al di là di ogni identificazione, di ogni attributo e di qualsiasi concetto e ogni stato umanamente comprensibile. Per quanto mi riguarda infatti, solo abbinando l’insegnamento del grande Nisargadatta l’ho potuto capire. Qualsiasi sia lo scopo che ci prefissiamo e per quanto questo sia elevato, non sarà mai lo scopo ultimo se non è mirato essenzialmente al superamento della dualità. Puoi diventare un super-uomo ma sei sempre nell’illusione, sei sempre all’interno del videogame. Ancora una volta la maggior parte degli uomini sta facendo fuoco dalla parte sbagliata: vogliono essere questo o quello, ma non si chiedono chi e cosa è l’essere, ne tanto meno sembrano intenzionati a scoprirlo. Si sono ritrovati improvvisamente nel videogioco e tutto quello che fanno è di agire semplicemente di conseguenza, ossia giocando; non si chiedono da dove è apparso quel videogioco e come mai si trovano all’interno. Ma solo trovando le risposte ai quesiti dei più grandi filosofi del passato si può terminare davvero il gioco. I mistici di ogni epoca si sono sempre adoperati per lasciarci le istruzioni su come fare per trovare queste risposte, la scelta è solo nostra.


   


  - Mi viene in mente Sant’Agostino, rispose Giusy; nella sua magnifica opera Le confessioni[14] egli tratta ampiamente il tema del tempo. Agostino rispondeva alle domande dei filosofi Manichei e Neoplatonici, i quali si domandavano cosa facesse Dio prima della creazione; Agostino risponde che nel momento stesso in cui Dio ha iniziato la creazione si è formato anche il tempo; quindi se prima del cielo e della terra non esisteva tempo, perché chiedere cosa facesse allora? Non esiste un allora dove non esiste un tempo! Il tempo, per Agostino, è una dimensione dell’anima; è la coscienza che si espande fino ad abbracciare col presente anche il passato ed il futuro. Il tempo quindi è una dimensione soggettiva e risiede nella mente umana, perché è proprio quest’ultima che ricorda, considera e attende. È sorprendente vedere che quanto scrisse questo grande filosofo nel ‘400 dopo Cristo sia ora confermato anche dalla scienza e dalla fisica moderna: gli studi più recenti di alcuni illustri fisici sembrano infatti avallare sempre di più il fatto che il tempo non esista come elemento in sé, ma sia un’illusione creata dalla mente dell’uomo.


   


  - Sì. La mente vive proprio di tempo, esclamò con enfasi Michele; la mente è rapita continuamente dal passato e dal futuro: il primo, tramite il ricordo, servendosi dell’uso della memoria; il secondo, proiettandola su piani immaginari e inesistenti. Essa vive costantemente rimbalzando tra questi due parametri i quali finiscono per assorbire completamente la vita dell’individuo per il fatto che questa condizione permane ininterrottamente durante l’intero stato di veglia, occupandolo quasi totalmente. Un essere sveglio che avesse la capacità di vivere completamente nel presente, non avrebbe alcun dubbio a qualificare il comportamento della mente quale psicotico e paranoide.


   


  - Credo che questo meccanismo sia intrinseco e connaturato allo stesso funzionamento della mente; in fin dei conti è proprio essa che ci permette di sopravvivere in questo mondo e ci protegge dalle insidie, e lo fa proprio imparando dalla vita e traendo gli insegnamenti dalle esperienze che ha vissuto; in questo senso, per un meccanismo di difesa, essa è portata a preoccuparsi continuamente di tutto e di tutti e vive in una condizione di perenne allerta. D’altro canto è pur vero che molto spesso esagera; la furbetta infatti ama vivere da gran protagonista, e non da semplice servitrice come dovrebbe essere! Giusy conosceva fin troppo bene l’anatomia della mente, una materia che l’aveva affascinata sin da piccola e che poi inevitabilmente negli anni era finita per diventare l’oggetto cardine dei suoi studi, mettendo le basi di quella che più tardi sarebbe stata la sua professione.


   


  - Appunto! Solo che così facendo, la mente vela colui che dovrebbe essere il vero protagonista ossia il sé, andando così a sostituirsi ad esso. Ogni problema infatti, nasce proprio in virtù del fatto che la mente occupa quasi sempre un ruolo che non gli compete, pretendendo di svolgere un incarico di cui non ne ha minimamente la stoffa: È il servitore che ha usurpato il trono del Re.


   


  - Vero! Infatti come può esprimersi questo povero sé e come può essere sentito se la mente non tace un attimo?


   


  - La questione è proprio questa. Ora analizziamola sempre dalla prospettiva del giocatore di videogame: come abbiamo detto, Dio si è messo a giocare ad un videogame virtuale e il gioco l’ha coinvolto così tanto che si è dimenticato di sé stesso ed ha assunto come propria l’identità del personaggio che muove nel gioco, o detto in altri termini, si è identificato con l’avatar che ha assunto; il giocatore diventa quindi il personaggio del gioco. Abbiamo detto poi che Dio gioca contemporaneamente in più videogame, e ognuno di noi di per sé nella sua vita, non costituisce altro che il personaggio di ciascun singolo gioco. Quindi alla domanda chi siamo noi, la risposta è che ognuno di noi non è altro che il personaggio di uno dei tanti giochi di Dio, e ognuno di noi è Dio. Data questa premessa, sappiamo che un videogame virtuale come qualsiasi altro programma di gioco è costituito da determinate istruzioni le quali, oltre a formarne la struttura, permettono allo stesso gioco di svolgersi; ma qual’è l’elemento essenziale che rende possibile il concretizzarsi del gioco, come peraltro di qualsiasi cosa nella vita umana? L’azione. Il gioco infatti, così come nella vita, è basato proprio sulla continuità dell’azione ed è solo grazie a questo continuo verificarsi di avvenimenti nel tempo che esso può prendere forma. Il punto della questione risiede proprio qui; questo svolgersi ininterrotto di piccole o grandi azioni - le quali si manifestano sul piano fisico ma anche su quello mentale in quanto anche il pensare è azione e quindi è movimento in sé - distraggono totalmente e in maniera continua il giocatore, finendo per assorbirlo completamente nel gioco: nel momento in cui si verifica questa condizione, il centro non è più il giocatore ma diviene il giocare, poiché l’attenzione è spostata interamente sull’azione e non sul soggetto che la compie. Da qui nasce tutto l’equivoco! Il giocatore gioca in maniera inconsapevole e per questo motivo tutta l’attenzione e tutta l’energia vengono catturate dal gioco, il quale diventa l’unico fine, il solo scopo. A questo punto il giocatore è diventato il personaggio che muove nel gioco, o se preferisci, si è identificato con l’omino che lotta nel videogioco. Ovviamente per dare continuità a questo equivoco il giocatore deve essere rapito continuamente e costantemente dal gioco in modo da rimanere concentrato esclusivamente su di esso e che la sua attenzione sia sempre a completa disposizione dello stesso.Pertanto, possiamo dire che tutte le azioni che nascono e si manifestano sotto-forma di movimento nel tempo, costituiscono lo strumento per rapire il giocatore; gli elementi invece che ne garantiscono la continuità ossia che il giocatore permanga in questo stato nel tempo sono due, e guarda caso sono il passato ed il futuro. Di conseguenza, se i giocatori siamo noi, come potremo fare per ridestarci da questo stato di ipnosi? Dovremmo imparare l’arte di compiere la vera azione, ossia quella che non genera alcun movimento nel tempo, diventando così un’azione eternalizzata; nella prassi è l’azione svolta con consapevolezza nel momento presente, nel qui e ora.


   


  - Questa tua metafora mi piace sempre più, disse Giusy sorridendo e distendendo contemporaneamente i gomiti sull’architrave ligneo della balaustra. Il punto è che gli uomini vivono letteralmente nella loro mente e quindi si ritrovano a vivere continuamente in seno ad un perverso meccanismo temporale che li avvolge impietosamente tra le schiaccianti spire del passato e del futuro. E se noi non viviamo mai nel presente significa essenzialmente che non siamo mai in casa e così andiamo avanti come degli automi in maniera inconsapevole, senza vera volontà e senz’anima, un gregge di pecore dal comportamento assai prevedibile, scontato, come qualcuno purtroppo sa. Siamo talmente abituati e assuefatti a vivere in questa maniera, che essa ci appare del tutto naturale; questo infatti ci sembra essere il solo e unico modo di vivere in virtù del fatto che non ne conosciamo altri e non ne abbiamo mai sperimentato un altro. Come tu dici, se vivi nella mente vivi nel tempo; se vivi nel tempo non sei più in casa, e di conseguenza sei rapito dalla continua distrazione del mondo fenomenico il quale cattura e mantiene la tua attenzione focalizzata su qualsiasi cosa, tranne che su te stesso, facendoti vivere nella pura inconsapevolezza.


   


  - In ogni caso, se le persone cominciassero anche solamente a rendersene conto sarebbe già un importante traguardo, disse Michele. Questa piccola realizzazione porrebbe le basi d’inizio del cosiddetto lavoro personale: vivere rimanendo in uno stato presente, applicando inizialmente uno sforzo di volontà che diviene successivamente e in maniera progressiva più naturale o spontaneo, man mano che si acquisisce familiarità; perseverando abbastanza a lungo in questa disciplina le persone diverrebbero capaci di vivere in presenza e di protrarre sempre più a lungo questo stato, finché ad un certo punto accadrebbe qualcosa di strano e paragonabile alla realtà che si svela dopo la rottura di un incantesimo. In quegli istanti la percezione cambia radicalmente e non è più incentrata sull’io o meglio su un io sono, ma diviene coscienza che semplicemente testimonia; la vita che si manifesta, appare ora come la proiezione di un film. È il giocatore di videogame che interrompe il suo giocare - e anche se per pochi istanti - non è più distratto dal gioco: allora in quei pochi istanti egli ricorda chi è in realtà o meglio, improvvisamente constata direttamente di essere il giocatore e non il personaggio che sta muovendo nel videogioco. Di rimando, potrebbe osservare simultaneamente che il programma di gioco continua comunque ad andare avanti, continua a svolgersi lo stesso, anche se in quei pochi istanti il personaggio del gioco è fermo! Allo stesso modo il testimone osserva semplicemente ciò che accade, immerso in uno stato in cui non c’è più spazio per il giudizio né per qualsiasi altra cosa, in quanto ora tutto gli appare perfetto così com’è.


   


  - È come un bambino che gioca a Spiderman con la sua playstation nella sua cameretta. In quel momento lui è Spiderman in quanto ne è completamente identificato; ma se ad un certo punto, a causa di un fattore esterno, il bimbo fosse indotto ad interrompere momentaneamente il gioco - e questo fattore potrebbe consistere ad esempio nel morso della fame - egli si fermerebbe con l’intento di andare a mangiare un panino: quel momento di interruzione però, ossia l’atto stesso di staccare dal gioco, coinciderebbe con il fatto che egli realizzerebbe all’istante di essere un bambino e non Spiderman. Quel fattore esterno che interrompe il gioco, in questo caso il morso di fame, può essere paragonato al vivere in presenza nella vita quotidiana, rendendo possibile l’emergere del Sé.


   


  - Proprio così, esclamò Michele; l’incantesimo è il tempo: esci dal tempo e rompi l’incantesimo. In via puramente teorica si potrebbe uscire dal tempo anche in un’altra maniera, disse ridendo. Ricordo che anni fa nel corso di uno dei miei soggiorni in India, durante una lunga dissertazione sulla realtà del Sé che ebbi con uno dei miei compagni di stanza, un geniale ed eccentrico pittore di Parma, improvvisamente egli mi travolse con una singolare intuizione: “Se tu potessi girare di scatto la testa in una maniera così rapida da superare in velocità l’avanzare del tempo, “vedresti in faccia” il tuo Sé!”. Mentre pronunciava queste parole, mimava come sarebbe potuto essere il gesto, girando più volte di scatto la testa. Lo guardai sbalordito; ero senza parole, ma quella dichiarazione mi fece riflettere moltissimo. Benché si trattasse evidentemente di un paradosso, in via del tutto teorica quell’affermazione aveva invece perfettamente senso: gli individui vivono nel tempo in quanto la loro mente glielo fa percepire ad ogni istante e questo fatto è fuori da ogni dubbio; ma per quanto il tempo sia relativo all’individuo essendo appunto una dimensione dell’anima, è innegabile che esso venga comunque percepito per tutti come movimento, in quanto il suo scorrere è attestato dal fatto che tutto muta in continuazione; infatti se analizzassimo lo stato delle cose in un istante “x” e poi successivamente le rianalizzassimo in un istante “y”, noteremmo che esse non sarebbero mai perfettamente uguali. Questo scorrere quindi deve avere una sua velocità, che in parte è misurabile peraltro anche dalle lancette di un orologio. Ora, se in via ipotetica fossimo capaci di muoverci più velocemente del tempo in maniera tale da superarlo prima che esso possa manifestarsi come movimento, arriveremo a congelare il tempo stesso, ovvero ci ritroveremmo in un eterno presente in quanto esso si fermerebbe annullandosi allo zero. Dimorare in un eterno presente, guarda caso, costituisce proprio la condizione necessaria affinché il Sé possa rivelarsi, mostrando così il suo vero volto. Questa fantastica asserzione del geniale compagno di stanza, me la sono sempre immaginata come il giocatore di videogame che ad un certo punto gira così velocemente la testa di scatto che si divincola fisicamente dalla maschera virtuale che indossa. Esattamente come nella rappresentazione di certe vignette umoristiche: immagina un personaggio che gira di scatto la testa e lascia la sua maschera virtuale sospesa da sola nel vuoto! Ecco, quest’immagine rende perfettamente l’idea. Giusy rise divertita. In quel momento una ventata d’aria scompigliò i suoi lunghi capelli portando un po’ di piacevole freschezza in quel caldo pomeriggio.


   


  - È facile dire vivi nel presente - disse mestamente aggiustandosi i capelli - quando poi ti accorgi che la maggior parte delle persone non riesce nemmeno ad avere un minimo di autocontrollo sulle proprie emozioni e sull’impulsività; nel momento in cui le spingi ad osservare queste reazioni per imparare a distaccarsene emotivamente ti guardano straniti; sono ancora convinti che esista un mondo là fuori che possa decidere sulle loro sorti, sull’infelicità o sulla gioia che ciascuno sperimenta ogni giorno, in una sorta di destino ineluttabile a cui assistono impotenti; non si rendono conto che il mondo non è altro che un enorme specchio gigantesco che riflette continuamente e ad ogni istante ciò che nel loro profondo sono ed emanano; ma quando le esorti ad intraprendere un lavoro personale sbuffano, perché come al solito vorrebbero la pillola magica: si lamentano, ma si ostinano a procedere come hanno sempre fatto, di conseguenza raccoglieranno sempre i medesimi risultati! D’altro canto, ho avuto il piacere di aiutare tantissime persone che erano motivate a cambiare davvero e che perciò hanno coraggiosamente intrapreso un viaggio nelle oscure terre della propria interiorità.


   


  - Sono d’accordo, è facile dire a parole vivi nel presente, ma poi sul lato pratico i più non sanno nemmeno come si fa, anche se oramai sono stati riportati in luce i più disparati esercizi da parte dei moderni guru. Il punto, come già dicevo, è che spesso molti di questi ultimi, agiscono in tal senso prefiggendosi l’unico obiettivo di rendere le persone più consapevoli, lucide e sveglie, ossia di renderle protagoniste attive della loro vita e meno soggette ai capricci di un apparato psicosomatico; tutte queste sono prerogative sicuramente eccezionali, ma poi si dimenticano di fare anche il passo successivo che va a costituire il vero e ultimo scopo, ovvero ciò a cui i mistici di ogni latitudine miravano sin dalla notte dei tempi quando ci hanno consigliato questa disciplina. In definitiva, cosa si intende essenzialmente quando si dice: “Vivi in presenza o nel qui e ora”? Vivere nel presente significa sostanzialmente auto-osservarsi senza interrompere l’azione. Ad un livello iniziale significa che mentre stai compiendo un’azione semplice, devi cercare di focalizzare l’attenzione solo sull’azione stessa senza avere nessun altro pensiero e contemporaneamente osservarti come se fossi uno spettatore di te stesso. Ovviamente, almeno in una fase iniziale, l’azione che si compie dovrebbe essere semplice, ossia un’azione che il corpo sarebbe in grado di svolgere come un automatismo ed eseguirla necessariamente in un momento in cui non siamo distratti da altri. Praticare contemporaneamente queste due cose, significa che la nostra attenzione si deve dividere appunto in due: è la famosa capacità di attenzione divisa che ben conosci e della quale ti sei più volte imbattuta nei tuoi studi di abilità cognitiva. Che cosa accade nello specifico? Se nel momento in cui eseguiamo l’azione la mente si trova impegnata solo in essa e non è toccata da nessun altro pensiero, né di giudizio né di nient’altro, si percepirà chiaramente che c’è anche un qualcuno che è lì che osserva e testimonia consapevolmente quello che sta avvenendo. Ecco, bisogna rimanere lì, attenti da una parte ad eseguire l’azione e attenti dall’altra nel testimoniarla. Dimorare in uno stato di testimone mentre la mente è concentrata solo sull’azione e non ha altri pensieri, significa essere puri spettatori silenziosi e non giudicanti di noi stessi, osservatori lucidi e impassibili del nostro avatar. Perché è importante fare ciò e perché è proprio questo lo scopo a cui miravano, e tuttora mirano, i mistici di ogni epoca, i veri realizzati? Perché rimanere in presenza ossia nello stato del testimone, significa dimorare pienamente nell’unica cosa che disponiamo e che solo in virtù di essa tutto esiste: La coscienza. Significa dimorare nell’io sono ovvero nella coscienza di esistere, che è la causa prima ed ultima di tutta questa grande commedia illusoria, di tutto questo sogno chiamato esistenza! Qui risiede il fulcro della questione. E questa è la condizione che spalanca le porte per il risveglio dal sogno, quale solo ed unico scopo della vita, il ritorno a casa del figliol prodigo dopo un lungo peregrinare. Diceva il grande Nisargadatta: “Tu non sei le tue emozioni. Tu sei soltanto colui che percepisce. Non preoccuparti d’altro. Stabilisciti saldamente in quello stato che viene prima di qualsiasi cosa: la tua presenza. Rimani lì. Tu non sei le tue impressioni, né le tue emozioni. Tutto questo viene dopo. Allora, qualunque cosa tu veda, qualsiasi cosa tu percepisca […] tu non sei tutto questo, tu vieni prima di tutto questo; tu sei puro osservatore. Quindi stabilisciti a questo livello”[15]. Quando ti osservi, la personalità si dissolve e rimane solo il testimone, diceva il mistico; da qui l’idea Io sono solo il testimone purificherà il corpo e la mente e aprirà l’occhio della saggezza, giungendo infine ad uno stato che va oltre il testimone, oltre l’essere e il non-essere, nella realtà ultima quale siete. E concludeva: “Non chiedermi come succede, cerca solo in te stesso!”.


  








  Capitolo 7:


  PRENDITI LA TUA CROCE


   


  Quella sera i due cenarono in una locanda situata ai margini del vecchio ponte. Dalla veranda si sentivano arrivare le calde note di un sassofono e nella penombra del tramonto si poteva intravedere la sagoma dell’uomo che lentamente si muoveva suonando nel mezzo del ponte ligneo. Era uno di quei momenti in cui la vita sapeva regalare sensazioni di benessere, di appagamento, bastava solamente saperli cogliere al momento giusto e poi lasciarsi trasportare da essi dolcemente e in silenzio; e così fecero entrambi, lì seduti con i volti distesi. La magia di quel momento fu interrotta solo quando giunse il cameriere il quale, con movimenti sicuri ed un fare elegante stappò una bottiglia di buon vino e la servì sapientemente sui lunghi calici. “Cin cin!” esclamò Michele, “Cin cin!”, rispose Giusy sorridendo. La cena fu servita e la serata trascorse in leggerezza, fra momenti di allegria e di divertimento. Al termine, si avviarono nuovamente fra le viuzze del borgo ripercorrendo lentamente il percorso a ritroso per raggiungere l’auto con la quale sarebbero rincasati.


   


  - Sai, disse Giusy, stavo riflettendo su quanto hai detto oggi pomeriggio a proposito del vivere in presenza e come dimorare nell’io sono o coscienza di essere.


   


  - Questa è una fase che viene in un secondo momento, interruppe subito Michele. Essa infatti non rappresenta altro che il culmine di un percorso vissuto in presenza, quando l’individuo ha già sviluppato un sano ego e si è speso pienamente nella vita manifestando i suoi talenti; in questo modo egli ha potuto soddisfare i suoi desideri e saziare il suo animo ed ora il suo cuore è in pace. È solo sul piano del desiderio che l’uomo è trattenuto nella carne. Ma solamente dopo averli sperimentati a lungo è possibile riconoscerne la natura effimera ed andare così oltre; allora tutti i desideri saranno trascesi tranne uno, ossia quello di conoscere la nostra vera natura, la realtà ultima, finché come naturale conseguenza anche quest’ultimo desiderio sparirà. Per questo motivo non ha senso forzare lo stato naturale delle cose e perseverare in discipline che ancora non sentiamo nostre; impariamo invece a padroneggiare il gioco vivendo in presenza ed in piena responsabilità, sentendo che noi stessi non solo incarniamo la causa dell’esistenza del gioco, ma siamo anche gli unici artefici di ciò che ci accade. Questo è ciò che Dio si aspetta da noi, altrimenti non avrebbe creato il gioco!


   


  - Vivere in piena responsabilità, è magnifico, hai toccato un punto centrale, per me. Il senso di responsabilità personale, il coraggio di non delegare agli altri il controllo della propria vita, costituisce uno degli elementi cardine del mio lavoro in terapia. È l’ardire a vivere la vita in maniera attiva senza mai subirla passivamente e a vivere a fondo e senza paura le emozioni che ne derivano, per quanto gioiose o dolorose esse siano. È il coraggio di prendere la propria croce, come ci insegnava e ci esortava a fare Gesù, e come ti ha esortato a fare il tuo Maestro. Ricordo che qualche mese fa, quando iniziasti a presentarmi la storiellina di Dio che gioca ai videogame, avevamo definito il gioco o la vita che dir si voglia, come una partita contro sé stessi; dal momento in cui iniziava il gioco, la realtà che si parava davanti al giocatore divenuto ormai personaggio del gioco, era in definitiva una proiezione di sé stesso; e il tessuto di gioco si costruiva e si auto-sviluppava progressivamente prendendo proprio le mosse da ciò che quel piccolo frammento di Dio era ed emanava, ossia da ciò che rifletteva. Questo va a costituire proprio il cosiddetto principio di creazione della realtà, o legge dello specchio a cui sembrano afferire anche gli scienziati più illuminati degli ultimi decenni.


   


  - La scienza moderna sta cominciando ad osservare solo ora i principi che i mistici e la scienza antica, vanno affermando da millenni. Ad ogni modo ancora oggi qualcuno è convinto che sia sufficiente porsi in una condizione di pensiero positivo per trasformare la propria vita, ma si sbaglia. Un simile atteggiamento può sicuramente aiutare, ma non cambierà un bel niente se costui essenzialmente, non andrà ad agire nella parte più profonda di sé; ancora una volta si verifica quella condizione che tu stessa riscontri in molti pazienti, ossia il fatto che costoro pretenderebbero una soluzione rapida, semplice e soprattutto evitarsi la fatica di un lavoro personale. Ma la strada è quella lì, e benché sia stretta, prima o poi finiranno per imboccarla. Certo, oramai è chiaro che là fuori non esiste e non è mai esistita una realtà indipendente e comune a tutti, ma esiste solo il nostro mondo che prende forma secondo le nostre proiezioni e le nostre paure. Ne deriva che imparare a conoscersi a fondo al fine di riuscire a governare i meccanismi interiori è fondamentale per cambiare la propria realtà: se io veramente cambio, anche il mondo è costretto a cambiare, in virtù del fatto che esso non è altro che un semplice specchio che riflette ciò che siamo. Nel bene o nel male, dipende solo da noi; tutto quello che ci accade è solo nostra responsabilità ed è stato voluto da noi, anche se per la maggior parte delle volte non ce ne rendiamo conto e questo per due motivi: il primo è che la realtà si manifesta secondo il nostro inconscio, ossia per le caratteristiche che derivano dalle nostre credenze, dalle nostre convinzioni, dalla stima e dalla fiducia che abbiamo per noi stessi e da tutte quelle inclinazioni caratteriali che si esprimono in determinate qualità e che sono proprie di ogni persona e la rendono per questo unica; (queste ultime sono quelle che in oriente i mistici definiscono come il prodotto del mix dei tre guna). Il secondo motivo invece consiste nel fatto che la realtà, oltre ad essere condizionata da tutti questi fattori inconsci, è anche direzionata inevitabilmente a vivere determinati eventi quali frutti delle nostre azioni; ad ogni azione infatti corrisponde sempre una reazione e questa è un’ineluttabile legge della vita, la quale si esprime sempre in un’ottica di evoluzione continua, si basa essenzialmente sull’apprendimento per esperienza e fonda le sue radici sul mantenimento dell’equilibrio e della giustizia. In oriente la chiamano legge del karma, ed è la sola e unica legge che spiega tutte le apparenti disparità o ingiustizie che avvengono nel mondo. Se solo gli uomini fossero consapevoli dell’inevitabilità di questa legge, il mondo si trasformerebbe domani in un autentico paradiso terrestre, in quanto verrebbe applicato istantaneamente il detto Cristico: “Non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te”. Se analizziamo attentamente queste due motivazioni, risulterà chiaro che esse finiscono per essere strettamente interdipendenti e correlate fra loro, in quanto l’una rimanda continuamente all’altra e viceversa.


   


  - Per mia esperienza ho potuto constatare il verificarsi di cambiamenti talmente radicali in alcune persone, che potrei definire quasi miracolosi; ma essi non sono sopraggiunti a caso o per grazia ricevuta, ma bensì si sono manifestati solo grazie all’impegno costante e alla serietà dimostrate da quelle persone; e ogni volta mi sorprende vedere il cambiamento fra il prima e il dopo; certo è matematico che dopo aver ripulito per bene l’interno, l’esterno ne rifletterà gli effetti, ma ti garantisco che vederlo con i propri occhi è un’altra cosa, una cosa che per me non ha prezzo. Affrontare quei demoni interiori che si manifestano principalmente attraverso le paure, le ossessioni, i condizionamenti e le dipendenze di qualsiasi genere esse siano, significa decidere di superare tutti quei blocchi che la mente ci pone per il timore di soffrire; significa vincere l’ansia per l’ignoto, ovvero quell’atavica paura che la mente racchiude in sé e che la rende restia ad inoltrarsi in luoghi ad essa sconosciuti e inesplorati: la mente infatti è abituata a muoversi in sicurezza in territori che già conosce e questo la fa sentire tranquilla, perché in un certo senso sente di avere il controllo; viceversa, essa va in crisi quando l’agognato controllo sembra venire meno. Nel momento in cui decidiamo di superare i nostri limiti mentali, ci accorgiamo che quei mostri che ci sembravano invincibili, finiscono per dissolversi come nebbia: dov’è andato a finire quindi tutto il loro immenso potere? Il potere che hanno è solo quello che noi gli concediamo! Vivere con la piena consapevolezza che noi siamo gli artefici della nostra vita ci dona un grande potere e soprattutto una grande libertà; ci mette innanzitutto nelle condizioni di decidere per la nostra vita e di essere coscienti che tutto quanto dipende esclusivamente da noi; in questo senso ci fa sviluppare forza, volontà e voglia di esprimere nel mondo i nostri talenti. È un traguardo essenziale nel filo della nostra evoluzione anche, se in ogni caso, una volta raggiunto, la vita può sempre riservarci delle sfide o delle sorprese, come ad esempio essere colpiti da una di quelle frecce scagliate dal nostro passato: anche qui, comunque, la responsabilità è ed è sempre stata solo nostra. La differenza consiste nel fatto che nel momento in cui si è assunta la piena responsabilità della propria vita, si è assunto anche la capacità di accettare tutto ciò che ti accade, nel bene o nel male. Pertanto la grandezza di queste anime si traduce anche nell’accettazione equanime di ogni evento che li riguarda.


   


  - Non potrebbe essere diversamente, ho visto dei personaggi rimanere impassibili mentre tutto ciò che li contornava sembrava crollargli addosso; questo non significa che costoro fossero insensibili o peggio, dei folli, ma significa che avevano acquisito quella saggezza che deriva dalla padronanza di sé, dimostrando non solo di aver preso la propria croce, ma di aver imparato anche a portarla bene! Resta chiaro che l’accettazione equanime verso qualsiasi evento possa accadere all’interno della propria vita è una delle condizioni più elevate che l’animo umano possa raggiungere; per questo motivo, a tale stato si arriva solo dopo aver vissuto pienamente e a lungo in consapevolezza e ad aver assimilato in ogni cellula del corpo la certezza che il mondo non rappresenti altro che un palcoscenico in cui noi siamo gli unici registi. In definitiva, imparare a dominare quei demoni, come li chiami tu, significa imparare a giocare bene all’interno del videogioco: hai mai giocato con un videogame qualsiasi? Beh è abbastanza normale che agli inizi, finché non si è preso ancora un certo grado di padronanza, uno si ritrovi ad essere piuttosto impacciato. Questo succede perché ancora non conosciamo bene i comandi, per cui ci si ritrova a muoversi in una maniera piuttosto goffa; oltre a ciò, nemmeno il funzionamento del gioco è ancora ben conosciuto e per questo motivo ignoriamo proprio quelle regole fondamentali che lo governano; men che meno conosciamo poi tutti quei trucchi, grazie ai quali ci risparmieremmo parecchia fatica. Ne consegue che a causa di questa ignoranza commettiamo parecchi errori che ci portano a ripetere in continuazione gli stessi schemi e le stesse situazioni. Non ti sembra una situazione familiare questa? Anche in questo caso comunque, arriverà prima o poi un momento in cui a furia di ricevere mazzate impareremo a giocare bene, magari con maestria. Questo è inevitabile per tutti e per ognuno sarà solo una questione di tempo. Ad ogni modo, quando subentra questa capacità è proprio il caso di dire che diventa tutto un altro gioco, poiché da quel momento e per la prima volta ci sentiamo pienamente a nostro agio e sappiamo muoverci agevolmente in ogni situazione che si presenta, per quanto ostica o difficile questa possa apparire; in poche parole oramai abbiamo imparato a padroneggiare il gioco: beh, penso sia superfluo dire che il divertimento comincia proprio adesso! Infatti è proprio a partire da questo momento che possiamo godere appieno del gioco, pur nella consapevolezza di essere solo attori; ed è qui che la vita diventa benedizione, in quanto non c’è niente di più desiderabile che vivere l’esistenza scorrendo con la corrente ed il cuore in pace qualunque cosa accada: qui risiede la vera libertà! La libertà di chi ha tutto, proprio perché è libero da tutto. Giusy rimase per qualche istante in silenzio.


   


  - Noi tutti siamo schiavi dei nostri attaccamenti e per questo non siamo liberi; sappiamo anche che questi finiranno per provocarci sofferenza, in quanto prima o poi essi saranno destinati a scomparire e nulla dura per sempre, ma nonostante ciò non siamo disposti a vivere serenamente tutto quello che la vita ci offre e poi a lasciare andare; in un certo senso viviamo come se non dovessimo morire mai e il nostro desiderare sembra non avere mai fine; ci lamentiamo continuamente ma puntualmente ricadiamo nei nostri errori.


   


  - È una fase necessaria anche questa, ed è proprio da qui che dobbiamo necessariamente passare. È il fantomatico ego che deve essere quantomeno costruito, prima di essere trasceso. Ma stai pur certa che con il tempo il sole matura anche i frutti più nascosti e allora arriverà un giorno in cui tutto questo volere, tutto questo cercare sarà messo in discussione, poiché verrà messo in dubbio il fatto che tutto questo sia dipeso per nostra vera decisione; i bisogni erano realmente stati i nostri o erano quelli che provenivano da un mero pacco di impulsi nervosi e di memorie antiche? Erano stati forse di quell’apparato che avevamo da sempre collocato su un trono e alimentato con il cibo perché potesse perpetuare i suoi costanti desideri di altro? E cos’è questo apparato psico-fisico sostenuto da un complesso pacco di impulsi nervosi? Non coincide forse con la maschera virtuale che l’Assoluto indossa per crearsi un mondo? La creazione non appare infatti grazie alla produzione del nostro sistema neuronale, così come la maschera virtuale ha la facoltà di produrre un mondo? Solo rispondendo a queste domande potremmo incamminarci sulla strada che conduce all’accettazione e alla vera libertà.


   


  - Quindi quelle persone che si sono con me adoperate per affrontare un percorso di guarigione, l’hanno potuto fare perché era arrivato il loro momento? A ben vedere, tutti questi individui non erano mossi solamente dal puro desiderio di guarigione da determinati traumi o conflitti, ma erano anche accompagnati, allo stesso tempo, da una sorta di desiderio irrinunciabile che oramai era sorto in loro e che li induceva a capirne di più in merito a quei processi che governavano la vita e l’esistenza in sé; proprio per questo cominciavano ad interessarsi e poi ad indagare sul funzionamento di tutti quei meccanismi interiori ed esteriori che andavano a caratterizzare la cosiddetta realtà; era la loro voglia non solo di guarire ma anche di evolvere, un bisogno che ormai avvertivano come una necessità. Credo pertanto che l’insieme di questi due processi vada a costituire il punto fondamentale sul crocevia di quella strada che conduce al cambiamento e alla libertà: il primo processo consiste quindi nel ripulire quegli shock o traumi più dolorosi delle memorie irrisolte che ci bloccano; questo può essere fatto entrando pienamente e senza alcun giudizio nella sensazione acuta del dolore vissuto e da qualunque fonte possa essere scaturito, e di accettarlo totalmente senza alcun compromesso, vivendolo semplicemente senza alcun pensiero; in questo modo la resistenza che ci creava il conflitto viene annullata e l’equilibrio viene ripristinato; tutti i problemi infatti - relazionali o meno che siano - così come le malattie, non sono altro che blocchi energetici irrisolti in un mondo che fonda le sue radici sulla dualità del bene e del male e quindi sulla separazione. Il secondo processo è quello che reca in sé l’indagine e che conduce alla comprensione di ciò che hai detto poc’anzi, ovvero che questo apparato psico-fisico sostenuto da un complesso pacco di impulsi nervosi, coincide proprio con la maschera virtuale che l’Assoluto indossa per crearsi un mondo: il nostro apparato psico-fisico è la maschera o se vogliamo lo strumento che Dio usa per proiettare il mondo. Ne consegue che la maschera deve essere vista appunto solo come un mezzo, uno strumento di espressione e niente più in quanto essa non ha vita propria ed è soggetta alla dissoluzione del tempo: la maschera così come l’apparato psico-fisico è solo materia in sé, e può animarsi solo in virtù di un qualcuno di realmente esistente che la usa.


   


  - E quel qualcuno di realmente esistente che la usa è ciò che siamo noi realmente, concluse con enfasi Michele! Puoi chiamarlo Dio, l’Assoluto, Pura energia Divina, quello che vuoi, ma questo è essenzialmente ciò che siamo. Ad ogni modo a questi due processi ne manca un terzo, l’ultimo, che è quello che chiude tutto il cerchio: di quest’ultimo ne abbiamo parlato oggi pomeriggio, ed è il vivere in presenza, nel qui e ora portato unicamente alla condizione di testimone. È il dimorare nella coscienza io sono, la coscienza di essere come causa unica dell’esistenza: uno stato che è possibile raggiungere vivendo in una condizione di testimone. Allora avverrà il miracolo: tutti i concetti spariranno compreso lo stesso concetto io sono e al loro posto subentrerà la verità, la nostra realtà ultima che si trova oltre l’essere e il non-essere, uno stato inconcepibile, in quanto mai può essere afferrato con l’intelletto ma al contrario, come ci han sempre raccontato i mistici di ogni latitudine e lo stesso Nisargadatta, bisogna esserlo ovvero si deve diventare quello stato. Al culmine di questi processi, si trova l’epilogo di un lungo percorso che ora possiamo connotare come il risveglio dal sogno, o la fine del gioco.


   


  Immersi completamente in quei discorsi, i due si erano fermati nel mezzo di un lungo viale lastricato, ormai deserto per l’ora tarda; silenziosi, erano rivolti l’uno verso l’altra e in quegli istanti Giusy lo guardava con dolcezza, cercando di scrutarne negli occhi la profondità dell’anima; allo stesso modo anche lui l’ammirava delicatamente scorgendone nella penombra i bei lineamenti del viso e i magnifici sorrisi che solo lei sapeva regalare. Ma ciò che davvero li attraeva reciprocamente, era il comune sentore di una familiare forza invisibile che andava ad unirli e che sembrava giungere da un passato indefinito per poi riemergere ora, nel loro presente, come se si fossero dati un appuntamento. Che dire poi delle sorprendenti analogie che emersero sin da subito nei loro racconti, sin dai primi giorni in cui si incontrarono? Incredibilmente le loro vite sembravano essersi svolte secondo lo stesso identico copione, solamente recitato in due famiglie diverse e situate peraltro in due regioni opposte d’Italia; le analogie furono alquanto singolari sia nei comportamenti di vita quanto nelle mere circostanze: persino il viaggio di nozze dei rispettivi genitori, fu fatto nello stesso anno, nei medesimi luoghi, con le stesse modalità, con lo stesso tipo di macchina e quest’ultima ovviamente anche, dello stesso colore! Magari si erano pure incontrati! Chissà.


   


  - Sai, a volte mi domando se tutti noi non stiamo recitando solamente un copione già scritto – disse Giusy pochi istanti dopo aver ripreso la lenta camminata che li conduceva verso il grande parcheggio situato all’esterno del centro cittadino. D’altra parte anche gli studi di molti scienziati moderni sembrano propendere per questa tesi, come ad esempio quelli del grande neuroscienziato Michael Gazzaniga il quale ha dimostrato, per lo meno in via sperimentale, come le decisioni siano già state prodotte dal sistema nervoso prima che l’individuo si sia reso conto di aver effettuato una scelta[16]. In una certa misura poi, anche gli studi sul paradigma olografico di Karl Pribram e di David Bohm, ne potrebbero avvalorare la tesi in quanto dimostrando che non esiste una realtà oggettiva se non in via puramente illusoria, le nostre innumerevoli forme finirebbero per consistere in una sorta di mero ricevitore immerso in un caleidoscopico mare di frequenze: ciò che viene estratto da ognuna, viene poi convertito in realtà fisica, come uno fra i miliardi di mondi esistenti nell’Ologramma[17]. In questo senso noi siamo il nostro tema o programma caricato e la mente attraverso lo spazio tempo fittizio non fa altro che riprodurre il riflesso, o la storia, di un qualcosa che già è, e che quindi è già avvenuto. Esattamente come un proiettore che dà vita al film che è già inciso sul nastro. In tal caso, allora mi chiedo fino a che punto abbia senso sforzarsi o cercare di cambiare, se in ogni caso qualsiasi cosa prenderà comunque la direzione che deve prendere.


   


  - Che cosa cambierebbe? Per quanto ci hanno riferito i mistici sembra che le cose stiano esattamente in questi termini, ma ciò non cambia assolutamente nulla! Possiamo forse esimerci dall’agire nel nostro quotidiano? Se un individuo decide di intraprendere una via personale di cambiamento è proprio perché così deve essere, esattamente come nel caso opposto, quando qualcuno decide di rimanere nell’immobilismo: in ogni caso entrambi hanno scelto! E la scelta che facciamo, guarda caso, coincide sempre su ciò che era previsto che noi facessimo; ma è solo il nostro agire nel mondo che porta in luce la trama della nostra vita, così come una puntina di giradischi posizionata su un disco permette il diffondersi di una melodia. Il fatto che la melodia sia già stata registrata sul disco deve forse preoccupare la puntina? Oppure l’unica cosa che deve interessarle è solo quella di incidere il disco, in modo che suonando possa rivelare in maniera progressiva le qualità di quella musica mostrandone il genere, la particolarità e l’unicità di quelle note. Capisci quindi che non cambia assolutamente nulla? In ogni istante noi scegliamo continuamente di suonare un determinato tipo di musica perché è quella che al momento crediamo più giusta per noi e poco importa se noi stiamo riproducendo un brano che era già previsto: lo possiamo forse conoscere in anticipo quel brano? No, lo scopriremo solo vivendo, come recita la famosa canzone. Se poi in virtù di ciò a qualcuno venisse in mente di non agire, anche questa sarebbe comunque una scelta, evidentemente già prevista anch’essa. Tutti gli individui hanno dei desideri da soddisfare o perseguono comunque degli obiettivi di vita e in questo essi dovrebbero cercare di fare sempre del loro meglio per raggiungerli, ma allo stesso tempo non dovrebbero mai preoccuparsi del risultato, poiché quest’ultimo potrebbe arrivare come anche non arrivare, oppure presentarsi in una veste del tutto diversa da come se lo erano immaginato: in ogni caso tutto sarebbe andato come doveva andare e tutto è perfetto così com’è. Quando imprechiamo perché le cose non vanno secondo le nostre aspettative, dovremmo sempre chiederci perché non vanno secondo le aspettative di chi? Chi è, o cosa è quello che ha le aspettative? È la nostra vera essenza, la realtà ultima immortale e quindi eterna, oppure si tratta solamente del prodotto di un pacco di impulsi nervosi che trasduce le caratteristiche di un determinato apparato psico-fisico? Siamo veramente noi o è solo il nostro ego? Siamo noi o la macchina che guidiamo e con la quale ci siamo identificati? Tutti noi abbiamo un preciso programma da svolgere o meglio una lunga melodia che dobbiamo suonare e questa verrà inevitabilmente suonata secondo quanto impresso nel disco, che qualcuno lo voglia o meno: anche se la puntina del giradischi si animasse magicamente di vita propria e improvvisamente decidesse di suonare una musica diversa e del tutto sua, nella realtà dei fatti la musica non cambierebbe minimamente e rimarrebbe infatti sempre la stessa, in virtù del fatto che il suono non risiede nella puntina ma nel disco stesso. Il nostro apparato psico-fisico non rappresenta altro che la puntina del giradischi; ecco perché quando la nostra mente o il nostro ego si prefissano determinati scopi i quali nella maggior parte dei casi sono dettati da desideri che non si trovano in linea con il nostro percorso, essi non possono esseri esauditi. Viceversa quando impariamo ad ascoltare la parte più profonda di noi stessi e a metterci in sintonia con essa, allora tutto fila liscio e senza intoppi, perché ciò equivale a scorrere con la corrente del fiume della vita, senza opporre resistenze. La saggezza infatti, subentra proprio nel momento in cui nella nostra vita non entrano più in gioco i nostri vani desideri e allo stesso modo i capricci dell’ego non trovano più spazio: in questo modo, tutti i risultati che raccoglieremo saranno sempre in linea con i moventi delle nostre azioni, in quanto i nostri intenti andranno a combaciare perfettamente con la trama della vita; in questo senso ci predisponiamo come strumenti e diveniamo portatori di una volontà più grande. È il sia fatta la tua volontà di Cristica memoria, che coincide proprio con il significato delle parole di Gesù quando affermava: “Non la mia volontà, ma la tua sia fatta!”.


   


  E questo, in definitiva, è anche il senso a cui si sottende quando si dice mettersi al servizio: quando arriverà questo sacro momento, e prima o dopo giungerà nella vita di ognuno poiché quel momento è insito nella traccia di ogni disco, nell’individuo avverrà un’autentica trasformazione, pari ad una nuova vita che sarà vera, gloriosa, splendente, perché ora egli è divenuto la piena espressione del Divino sulla terra e ne ricalca le qualità, ne manifesta la volontà.


  








  Capitolo 8:


  COSA VUOI?


   


  “Cosa vuoi?” fu una tra le domande che Michele si sentì porre dal Maestro durante il colloquio avvenuto oltre un ventennio prima. Quella domanda all’apparenza semplice, era forse in realtà la più difficile da rispondere, in quanto serbava in essa i semi stessi della vita, quale espressione dell’esistenza e di tutto quel potenziale in divenire che vi era insito e che si giocava sempre su un piano di desiderio. I desideri infatti, avevano da sempre rivestito il ruolo di motore trainante sul processo di costruzione, di mantenimento e di evoluzione di quel gioco meraviglioso e a volte terribile, che era chiamato vita; di conseguenza il tipo e la qualità dei desideri degli individui influiva chiaramente sul tessuto del gioco, delineandone così le caratteristiche e tracciandone il percorso. Ma se l’esistenza era direttamente plasmata dai desideri e quindi dai pensieri, ne derivava che il saper desiderare andava a costituire il vero timone della vita.


   


  Erano passati diversi giorni dal loro ultimo incontro, ovvero da quando Michele e Giusy avevano trascorso una bellissima giornata insieme, immersi nella magia di un vecchio borgo; quella sera i due si erano congedati al termine di una lunga conversazione che aveva finito per concentrarsi su una questione che ad entrambi stava a cuore; era quel mettersi in sintonia con la parte più profonda ed autentica di se stessi con il fine di mettersi al servizio, diventando così degli strumenti atti a manifestare la volontà di Dio, ossia ciò che veramente siamo, la realtà ultima, la nostra vera natura. Bisognava, quindi, tacitare la falsa volontà ovvero quella del nostro veicolo di carne, che come un impostore aveva saputo abilmente sostituirsi alla nostra vera identità. La svolta si sarebbe quindi potuta concretizzare tramite un serio e costante lavoro personale fatto di presenza, di auto-osservazione come testimone della coscienza io sono, unita ad una profonda presa di coscienza che il mondo non costituisce altro che uno schermo che riflette ad ogni istante la proiezione teatrale di quello che siamo. La potente connessione di questo binomio, avrebbe pian piano spalancato le porte alla vera comprensione lasciando così entrare la saggezza. Da quel momento i capricci del pupazzo non avrebbero trovato più spazio per vivere e i suoi futili desideri si sarebbero sciolti come neve al sole. La strada era sicuramente lunga, ma ogni piccola conquista sapeva regalare grande gioia e soddisfazione. Si trattava perlomeno in una fase iniziale, di imparare a fare la fondamentale conoscenza di noi stessi, a conoscerci bene, poi meglio e ancora sempre più, poiché questo avrebbe portato innanzitutto ad imparare a saper desiderare, ovvero a cominciare a desiderare solo quelle cose che per noi sarebbero state evolutive. Tutto il resto sarebbe stato solamente un dispendio di energie e di risorse che non ci avrebbe mai condotto a nulla. Quella mattina Giusy aveva invitato Michele a fare colazione in uno storico caffè della città; con loro ci sarebbe stata anche Angela, una vecchia amica e compagna di Giusy sin dai tempi dell’università. Angela stava attraversando in quel periodo un momento difficile della sua vita, in quanto era reduce da esperienze personali e lavorative che l’avevano profondamente delusa e così, poco a poco, anche le relazioni con gli altri e soprattutto con chi le stava intorno, avevano finito per risentirne, scadendo sempre più nell’apatia e nella stanchezza. Nonostante ciò quello che sembrava preoccuparla maggiormente era il fatto di riuscire a continuare ad offrire un’immagine di sé socialmente adeguata, ovvero conforme ai giudizi e alle aspettative di un mondo là fuori che avrebbe incarnato le vesti di unico padrone, censore e dispensatore pro merito di quella sicurezza data dall’approvazione sociale da cui dipendeva il sentirsi ok o meno.


   


  - Ti presento Angela, disse Giusy con fare sorridente, mentre la donna sistemava minuziosamente il giacchino sull’elegante schienale della seggiola; quel primo comportamento lasciava già trasparire una certa rigidità nel suo modo di fare e denotava un estremo bisogno di controllo sulle cose che la circondavano; poco più tardi infatti, il suo modo di vivere si sarebbe confermato essere prevalentemente schematico, prevedibile e ingabbiato in determinati meccanismi che nonostante la rendessero infelice, la facevano però sentire a posto, sicura, poiché idonea al superamento del continuo e implacabile esame di approvazione degli altri e quindi della società. Mentre aspettavano il cameriere per le ordinazioni, Giusy esordì chiedendo ad Angela come stava andando il suo nuovo lavoro sapendo che qualche mese prima, ormai esasperata, aveva interrotto bruscamente il vecchio rapporto di lavoro.


   


  - Hai una domanda di riserva? Rispose Angela con uno sguardo mesto e accompagnato da una smorfia di rassegnazione. Ad ogni modo ti rispondo che anche se ho iniziato da poco, non sono così entusiasta, ero convinta di migliorare una situazione che ormai cominciava a starmi stretta, ma mi sono resa conto che dove sono adesso le cose non sono poi molto diverse: l’ambiente è cambiato, ma il modo di fare e sempre lo stesso, lo stesso opportunismo, la stessa ipocrisia e soprattutto gli stessi schemi che si ripetono con i colleghi e con le persone in genere; pure le ore di lavoro sono sempre le stesse, e sono sempre troppe, concluse con una risatina tirata; ma d’altra parte bisogna pur sempre lavorare.


   


  - Eh sì, rispose Giusy, siamo qui e in qualche maniera dobbiamo guadagnarci da vivere.


   


  - Se potessi farne a meno non ci penserei due volte, riprese subito a lamentarsi Angela, ma purtroppo non sono nata ricca e l’affitto a fine mese, le rate della macchina, il mangiare, il vestirsi e qualche sfizio devono in qualche modo essere pagati.


   


  Michele ascoltava silenziosamente le sue parole anche se quegli assunti oramai li aveva sentiti pronunciare più volte, da diverse persone e sempre con lo stesso grado di ineluttabilità nelle espressioni di chi li pronunciava. Nel frattempo non poteva fare a meno di osservare anche quegli aspetti non verbali della ragazza, ma che in ogni caso comunicavano con altrettanta eloquenza: Angela vestiva in una maniera piuttosto ricercata ed esclusiva, i suoi cappelli, le unghie ed il trucco erano praticamente impeccabili, indossava gioielli raffinati e costosi ed anche i gadget come la borsa non erano lasciati al caso, ma parlavano un linguaggio ben specifico; più tardi venne a sapere da Giusy che viveva anche in un elegante appartamento del centro città, possedeva una macchina prestigiosa e le piaceva frequentare i locali alla moda; non viveva al di sopra delle proprie possibilità in quanto aveva comunque un lavoro ben retribuito, ma quella vita finiva per assorbirla completamente come all’interno di un vortice; il punto era che nonostante tutto lamentava sempre di non sentirsi appagata, tutto quel mondo apparentemente perfetto le lasciava alla fine un senso di vuoto; anche le sue relazioni con gli uomini l’avevano delusa, in un mondo in cui la compagnia non le mancava affatto, essendo tra l’altro una bella donna.


   


  - Tra un’ora debbo entrare in ufficio, continuò Angela con lo sguardo un po’ spento, e poi avanti fino alle sette; l’unica cosa che mi consola è che oggi è venerdì. Mentre Angela parlava, gli sguardi di Giusy e di Michele si intersecavano spesso e con complicità.


   


  - Michele può capirti benissimo, disse ad un certo punto Giusy mentre lo guardava ammiccando; il lavoro infatti è stato un cruccio anche per lui per molto tempo. Che ne pensi tu Michele? In fondo quello che sta dicendo Angela rappresenta una condizione piuttosto comune ai giorni nostri.


   


  - Credo innanzitutto che ognuno di noi debba chiedersi perché vuole quello che vuole, disse Michele dopo un breve silenzio iniziale. Non c’è niente di sbagliato nella materialità, ma bisognerebbe capire se ciò che vogliamo è veramente frutto di una nostra decisione o se ci è stato semplicemente indotto dall’esterno; e qualora arrivassimo anche alla conclusione che quel bisogno è stato frutto solamente di una nostra decisione, siamo sicuri che quell’io che ha sentito il bisogno rappresenti realmente noi stessi? Angela rimase per un attimo interdetta. Forse si sarebbe aspettata delle parole diverse, magari di comprensione, ma quelle parole la sorpresero perché sembravano ricollocare la responsabilità all’interno di sé stessa, piuttosto che all’esterno nel mondo.


   


  - La gente lavora spesso per procurarsi cose di cui non ha bisogno, continuò Michele, e così finisce per sacrificarsi per delle cose che non portano a nessuna felicità, a nessun reale appagamento. Ciò che sorprende veramente è che esse, perlomeno in un secondo momento, effettivamente sembrano rendersi conto di questo, ma ciò nonostante continuano ad imperversare in questo diabolico meccanismo. Perché? Hanno potuto constatare più volte che la gioia che si prova nel possedere un oggetto dura veramente poco ed è quindi effimera e ogni volta finiscono puntualmente per rendersene conto solo dopo averlo acquistato. Tuttavia non sono capaci di sottrarsi a quella sorta di ipnosi collettiva, come mai? È chiaro che i bisogni sono indotti e che c’è un qualcuno che ti dice quello che devi desiderare, quello che devi avere per non essere diverso dagli altri, per essere ok, per essere conforme e restare così nel gregge, belante! Allora dove risiede il punto centrale della questione? Il punto è che viviamo in maniera inconsapevole, e quando si vive nell’inconsapevolezza si è vittima di questa ipnosi collettiva. Ma chi è che è in preda all’incantesimo? Siamo realmente noi o è il pupazzo che trasciniamo avanti ogni giorno? Basterebbe solo scoprirlo! Il subdolo gioco di quel qualcuno che ti dice cosa desiderare, infatti, si regge solo su questo presupposto, ossia sul fatto che tu, esattamente come tutti gli altri, non hai mai fatto un’autentica conoscenza di te stessa in vita tua, e quindi quello che tu credi di essere, non è altro che uno zombie che cammina!


   


  L’espressione di Angela si fece più cupa, ma allo stesso tempo rimase in silenzio ad ascoltare senza intervenire, perché per quanto quelle parole la mettessero in crisi, esse avevano comunque finito per smuovere in lei un qualcosa di familiare, simile ad un ricordo assopito che pian piano riaffiorava alla mente.


   


  - Di questo te ne parlerò in maniera più approfondita, se lo vorrai, aggiunse Giusy in maniera pacata; ad ogni modo il sistema costruito ruota proprio intorno a questo e si regge proprio su questi presupposti; chi ha costruito questo meccanismo, una vera è propria trappola psichica è stato molto astuto, poiché il sistema ha in sé una continua capacità di autoregolarsi al fine di perpetuarsi quasi all’infinito, tendendo così alla propria conservazione e al mantenimento sine tempore dello status. Il meccanismo infatti, fa in modo che coloro che avvertono il peso delle catene e vogliono liberarsi, da una parte si sentano in pericolo per il fatto che verrebbero a mancare i presupposti di quella fantomatica sicurezza che è percepita come garanzia di sopravvivenza, e dall’altra finiscano per sentirsi dei diversi, degli inferiori, non conformi alle altrui aspettative e al sentire comune, con lo spettro di divenire ben presto e inevitabilmente dei reietti sociali. È chiaro che tutto ciò non costituisca altro che un inganno, in quanto detti presupposti non trovano alcun fondamento reale e sono basati esclusivamente sulla paura e sull’emotività in generale, ma possiamo notare come ogni volta si vada ad innescare un prevedibile e curioso meccanismo di risposta sociale in quelle situazioni che sembrano minare la tenuta del sistema: chi tenta di liberarsi infatti, viene criticato duramente e finisce molto spesso per scatenare le ire dei propri simili a partire da quelli che gli stanno intorno; il cambiamento viene percepito come una sorta di sovvertimento verso quelle invisibili regole sociali che per quanto conducano ad un vivere penoso, allo stesso tempo mantengono stabile e prevedibile il sistema. La massa ogni giorno sembra farsi portatrice di quei valori che spingono verso un cambiamento, ma in realtà un vero cambiamento essa non lo vuole affatto! Anzi la massa rappresenta il vero e proprio carceriere di sé stessa, assolvendo la duplice funzione di carcerato e di guardiano del carcere. Geniale vero? Pensate che questi meccanismi sociali sono stati addirittura riprodotti in un esperimento del 1967 condotto dal dott. G.R. Stephenson, che aveva come protagonista delle scimmiette e una banana; i risultati furono sorprendenti e invito chiunque ad andare a leggersi la storia di questo esperimento perché oggi più che mai fa riflettere moltissimo.


   


  - Lo conosco, rispose Michele, mentre nel frattempo Angela si faceva sempre più curiosa. Oltre a ciò esiste anche un altro aspetto che va a sommarsi a quanto hai appena detto e questo, da una parte va a denotare il lato più evoluto e tipico degli esseri umani rispetto agli animali, dall’altro invece ne mostra le debolezze più deplorevoli; chi tenta di liberarsi attira soprattutto le gelosie delle persone che gli stanno intorno perché egli diviene inevitabilmente lo specchio della loro inettitudine e della loro mancanza di coraggio; per il modo in cui viviamo oggi e per come è strutturata la società è piuttosto normale che la maggior parte delle persone finisca per sentirsi frustrata dalla vita che conduce, ma nonostante ciò questa è una condizione che viene normalmente accettata per il fatto che si ha la consapevolezza che tutti, o quasi, sono immersi più o meno nella stessa situazione; è in sostanza la consolazione del mal comune mezzo gaudio. Questo presupposto però viene inevitabilmente a cadere nel momento in cui ci si va ad imbattere innanzi ad un personaggio che nelle sue intenzioni, dimostra di voler evadere proprio da quello stesso mal comune. Di conseguenza, il fatto che qualcuno riesca a dimostrare nei fatti che è possibile liberarsi dall’invisibile gabbia castrante in cui ci troviamo costantemente immersi, rimette unicamente la responsabilità nelle mani di chi pur lamentandosi, non osa muovere un dito per cambiare la propria situazione. Ecco perché questi ultimi, nella loro accecante gelosia, si augurano che chi ha avuto questo coraggio fallisca miseramente per essere poi costretto a far ritorno nella gabbia-sistema; non possono sopportare la libertà di chi ce l’ha fatta, in quanto rappresenta la conferma della loro mediocrità. Ad ogni modo ritorniamo alla domanda iniziale, disse Michele rivolgendosi ad Angela; quello che tu vuoi non l’hai deciso veramente tu, poiché è evidente che vivi nell’inconsapevolezza; la conseguenza è che quando vivi in questo stato tu diventi il tuo pupazzo ossia l’apparato psico-fisico che stai usando; e quando ti identifichi con il pupazzo inevitabilmente è il sistema a decidere per te, anche se tutto ti fa credere che sia dipeso dalla tua volontà. Il malessere e l’insoddisfazione che senti ne è la prova, ossia la testimonianza del fatto che chi ha scelto non sei veramente tu, in quanto il tuo vero sé conosce perfettamente ciò di cui hai veramente bisogno e mai ti spingerebbe a sprecare la tua vita indulgendo in effimeri canti di sirene. I sintomi che stai provando sono in realtà benedetti e rappresentano la cosa migliore che poteva capitarti, in quanto ti sono stati mandati apposta proprio dal tuo vero sé per darti dei messaggi chiari e per farti capire che evidentemente è giunta l’ora di cambiare rotta; succede esattamente come quando appare una malattia: essa non è affatto il male, ma incarna piuttosto un messaggero che è venuto ad avvisarci che c’è qualcosa che non va: poi sta a noi recepire il messaggio e ad agire di conseguenza.


   


  - Quindi per essere felice dovrei cominciare a cambiare il mio modo di vivere e probabilmente a rinunciare alle cose che ho, visto che a quanto pare non sono stata io a volerle? chiese Angela con fare nervoso.


   


  - Queste sono domande alle quali dovrai rispondere attraverso un lavoro di indagine personale, se lo vorrai; evidentemente questo è un passo che ora sei pronta a fare in quanto la crisi che stai vivendo non è capitata certamente adesso e per puro caso, come niente del resto accade a caso, anche il nostro incontro di oggi. Fortunatamente esistono delle persone che possono aiutarti a compiere questo meraviglioso viaggio, ma ricorda che costoro possono sempre e solo guidarti e mai compiere il lavoro al posto tuo, questo è un fatto certo ed assodato. Può darsi che tu debba rivedere il tuo modo di vivere ma potrebbe darsi anche di no, così come può darsi che tu debba lasciar andare alcune cose e altre magari no; ad ogni modo, come ti direbbe sottilmente l’acuto Natalino Balasso: “La verità è che non ti serve a niente continuare a realizzare i tuoi desideri, se non sei capace di desiderare!”[18]. Il sistema non è la causa della tua schiavitù, ma è solo la conseguenza del tua inconsapevolezza: la responsabilità non è mai all’esterno ma risiede sempre in noi. Tu non vivi da protagonista poiché sei caduta al mero rango di spettatore, e “Lo spettatore più contempla, meno vive” diceva Guy Debord, “più accetta di riconoscersi nelle immagini dominanti del bisogno, meno comprende la propria esistenza e il proprio desiderio”[19].


   


  - È assai probabile che i miei desideri siano stati condizionati, disse Angela, ma non posso negare il fatto che essi mi abbiano anche portato più di qualche soddisfazione, al di là dei sacrifici che ho dovuto fare e che continuo a fare per realizzarli. Ad essere sincera, quello che a volte mi chiedo è se in fondo lo faccio veramente per me stessa o se diversamente ciò che mi muove non sia dovuto in fondo ad un mero desiderio di approvazione degli altri, di suscitare in loro un sentimento di ammirazione nei miei confronti, prerogative che posso ottenere dimostrando agli altri il mio valore proprio tramite i successi che raggiungo e lo status nelle cose materiali ed esclusive che posseggo; ogni tanto noto anche un pizzico di invidia nei miei confronti e questo lo avverto soprattutto negli sguardi delle donne: non posso negare che a volte questo mi faccia solo che piacere.


   


  - Beh, il fatto che tu te lo chieda è già qualcosa, rispose Michele, ridendo. Ed è piuttosto normale che le persone in genere cerchino di colmare quel vuoto o quella mancanza d’amore che provano cercando all’esterno, in quanto sono identificate loro stesse con qualcosa di esterno; infatti proprio qui risiede l’equivoco o la causa delle umane sofferenze: stanno cercando di riempire quel vuoto attraverso un modo sbagliato e con lo strumento sbagliato; è come cercare di fare un buco nell’acqua usando un piccone; è evidente che alla fine si finisca per raccogliere solamente una grande e continua frustrazione. Certo, ogni tanto ti potrà sembrare di percepire il bagliore di un qualcosa che ricorda vagamente la felicità, ma con ciò puoi affermare che si tratti di un benessere duraturo? E soprattutto, a quale prezzo? Oltre a ciò c’è anche un altro aspetto che va a caratterizzare questa modalità di vita che è poi quella seguita dalla maggior parte della gente, e questo riguarda tutti quei meccanismi comportamentali che stanno alla base del sistema e che proprio grazie a questi ultimi esso si regge. I fattori predominanti che ritroviamo nella società e che si traducono prevalentemente col competere, nel primeggiare e sul dover distinguersi ad ogni costo, vanno a costituire quelle regole silenziose che alimentano continuamente l’invidia sociale, ossia il vero e proprio motore del sistema; ancora una volta rimetto in gioco il mio caro Natalino Balasso, in quanto riesce in maniera geniale e come pochi ad esprimere questi concetti attraverso dei comici video, che rappresentano dei veri e propri trattati di sociologia: “Le cose in sé non hanno valore” egli dice, in quanto “non ti senti fortunato quando hai qualcosa, ma ti senti fortunato quando hai qualcosa che gli altri non possono avere!” Il risultato è un’estenuante corsa e rincorsa all’infinito da parte delle persone che puntualmente come ogni volta finiscono per immolarsi al fine di raggiungere ed emulare le classi più abbienti e dominanti, che in ultima analisi si rivelano essere i veri manovratori e padroni stessi del sistema. Il meccanismo è psicologico e oramai ben collaudato, infatti aggiunge Natalino: “Ogni volta che i poveracci sembrano avvicinarsi, i ricchi alzano l’asticella del desiderio e i poveracci puntualmente ci cascano”[20].


   


  Il fatto che ci sia una massa di pecoroni pronti a sacrificarsi ogni qualvolta i ricchi alzano l’asticella, da una parte denota un estremo bisogno di accettazione che puntualmente, purtroppo, andiamo sempre a cercare al di fuori di noi, e dall’altra dimostra che il creare l’invidia degli altri è ciò che continuamente inseguiamo e che ci fa stare bene, per il fatto che la vita insostenibile che conduciamo diventa accettabile, nel momento in cui c’è qualcuno che sta peggio di noi. Anche se il prezzo da pagare è altissimo poiché la vita che facciamo è spesso al limite dello schiavismo, ci consoliamo del fatto che c’è sempre qualcuno che sta peggio o che comunque non ha le nostre possibilità. E più quel qualcuno si trova vicino a noi, più noi ci sentiamo meglio. Potrà sembrare cinico, ma se andiamo ad analizzare attentamente la realtà che ci circonda ci rendiamo conto che una buona parte dei meccanismi che governano la nostra vita, soprattutto quelli più sottili, si fondano su questo presupposto: un aspetto che se da una parte è squisitamente connesso alle umane debolezze, dall’altro va anche a rappresentare uno dei lati più oscuri dell’animo umano. La favola dell’uomo dentro al pozzo raccontata da Balasso è forse la miglior metafora che mette in luce questo aspetto in un video eccezionale che non posso far altro che invitarvi a vedere. Ad ogni modo la storia vale la pena di essere anche solo raccontata, ed è più o meno questa: Un uomo cadde in un pozzo e si sentì perduto perché non riusciva a risalire, ma si rese conto che dentro il pozzo ce n’era un altro con dentro un altro uomo; quest’ultimo a sua volta gli disse che sotto c’era ancora un altro pozzo con dentro un altro uomo che sosteneva anch’egli la medesima cosa; nel pozzo più alto c’era una corda: se l’uomo l’avesse gettata nel pozzo più sotto e poi tutti man mano avessero fatto la stessa cosa, presto sarebbero tutti risaliti e una volta arrivati tutti nel pozzo più in alto, con la forza del loro numero arrampicandosi l’uno sull’altro, avrebbero fatto presto a far arrivare qualcuno all’aperto per poi far uscire tutti. Ma egli pensò che in questo modo tutti sarebbero stati liberi come lui, pensò che avrebbe perso il privilegio di essere più vicino degli altri alla libertà; così non disse niente agli altri, ma semplicemente smise di guardare il cielo che gli faceva ricordare la sua prigionia e da quel giorno passò il tempo a guardare giù, dove l’invidia degli altri uomini lo faceva sentire potente e privilegiato; la cosa sorprendente era che in realtà tutti i pozzi avevano una corda, ma pur sperando di salire al pozzo superiore, nessuno voleva che i più disperati arrivassero al proprio livello e così, tutti preferivano soffrire purché ci fosse qualcuno che soffrisse più di loro.


   


  Angela rimase in silenzio e pensierosa nel volto; forse per la prima volta aveva ascoltato in maniera chiara quella che sembrava essere la realtà dei fatti, o meglio, un’impietosa fotografia della realtà che si esprimeva attraverso un’analisi onesta e senza compromessi di tutti quei sottili meccanismi che silenziosamente andavano a regolare il comportamento umano, e che in maniera altrettanto inesorabile ne riconosceva la presenza in sé stessa.


  








  Capitolo 9:


  IN MISSIONE PER CONTO DI DIO


   


  “Siamo in missione per conto di Dio!” era il motto dei Blues Brothers nell’omonimo e celeberrimo film del 1980[21]. Ed effettivamente essi lo erano, come del resto lo siamo sempre stati tutti noi e continuiamo ad esserlo tuttora: l’unica differenza, al di là dell’ironica connotazione della commedia, consiste solo nel fatto che nel film i fratelli Jake ed Elwood ne avevano preso coscienza.


   


  Quella mattina in Angela, all’interno di un bar in compagnia di Giusy e Michele, cominciava a farsi strada l’intuizione che la realtà in cui aveva sempre creduto sino a quel momento era diversa da come le appariva ma soprattutto, nello specifico, stava realizzando che la causa del suo malessere non era situata nella realtà esterna per com’era strutturata e come si presentava in sé, ma diversamente risiedeva nel suo modo errato di leggerla, di interpretarla e di viverla; era come se si stesse rendendo conto di essere stata vittima del torpore di un sonno allucinatorio, un inganno che le aveva tolto la consapevolezza.


   


  - Mi sembra quasi impossibile che possa esistere un’altra modalità di vita che non sia quella che viviamo ogni giorno, esclamò Angela sospirando, ma ora comincio a percepire che evidentemente non è così. Ma davvero esiste la possibilità di vivere una vita piena ed appagante al di fuori di quelli che sono gli attuali schemi dell’odierna società, e che allo stesso tempo non debba per forza di cose precludere anche quella che è la materialità o il godimento delle cose del mondo?


   


  - E ne dubiti? Rispose Michele. Non solo la possibilità esiste, ma rappresenta anche l’unica e sola modalità applicabile in una società che si possa definire normale. Stiamo parlando di una questione fondamentale di cui ne ho discusso molte volte con Giusy e che consiste nel fatto che la felicità, o meglio quella sensazione di appagamento che tutti ricerchiamo dalla nascita, si trova proprio nel raggiungere gli obiettivi che Dio ha per noi: ciò significa che i miei obiettivi vanno a coincidere perfettamente con gli obiettivi di Dio.


   


  - I miei obiettivi vanno a coincidere perfettamente con gli obiettivi di Dio, ripeté Angela nervosamente. Ma in che modo?


   


  In quell’istante lo sguardo di Michele incrociò quello di Giusy quasi a cercar conferma se fosse stato il caso di proseguire ulteriormente il discorso; in tutta risposta ella sorrise, un sorriso di conferma che Michele sapeva riconoscere e interpretare sin troppo bene. In verità Giusy acconsentì solo per il fatto che conosceva molto bene l’amica, avendo avuto modo di scandagliarne a fondo l’animo: anche se a prima vista non si sarebbe mai detto, dietro quella vanitosa e scintillante maschera si nascondeva in realtà un’anima sensibile, umile, ricettiva e dotata anche di una sorprendente e inaspettata capacità di comprensione.


   


  - Innanzitutto la prima cosa da fare è cominciare ad interrogarci su chi o cosa realmente siamo, riprese Michele; chi sei tu? Hai mai indagato o hai mai cercato di indagare in maniera seria a questa domanda? Questo è il primo passo, un passo imprescindibile. Il fatto che ad un certo punto tu sia venuta a conoscenza di esistere e quindi in te sia apparso questo senso di essere a che cosa è dovuto? Ma soprattutto, trovi naturale e scontato il fatto che sia apparsa questa coscienza, questo senso di essere che è la causa prima e ultima di tutto ciò che puoi concepire? Il punto è che noi diamo per assodato il fatto che ad un certo momento è apparsa questa coscienza, senza chiederci cosa sia, come è apparsa e perché! Tutto l’equivoco nasce da qui e tutta la questione ruota attorno a questo punto. Il paradosso più grande, strano e per certi versi anche divertente, che riguarda quest’umanità, consiste nel fatto che la totalità di essa o quasi, è abituata da sempre a porsi le più svariate domande in quelli che sono i campi del sapere e nei contesti più vasti della vita, e se le pone su tutti e sottolineo tutti i frangenti, tranne che su quell’unico principio grazie il quale proprio tutte le domande scaturiscono! È pazzesco ma è così: è come se ad un certo punto ti ritrovassi catapultata in un mondo e dopo averne preso atto, senza farti troppe domande, semplicemente cominciassi ad agire seguendo determinati schemi che ti sono stati suggeriti da altri che erano lì prima di te; la prima fonte di distrazione, nonché causa prima del nostro addormentamento infatti, incomincia proprio dalle persone che ci sono state più vicino dopo la nostra nascita le quali, avendo subìto e trovandosi a loro volta in uno stato di addormentamento, ci deviano fin da subito dalla nostra vera essenza, infilandoci nella testa una serie di concetti che andranno a costituire la base per la nostra sopravvivenza. Questo ruolo solitamente è giocato in primo piano dai nostri genitori, dai parenti e successivamente dalla comunità che ci sta intorno. Sia ben chiaro che questo è normale e non vuole essere assolutamente una critica, in quanto tutto ciò è necessario e fa parte di quel naturale processo di formazione di un “io” nell’individuo; eppure questa necessaria fase iniziale, va a rappresentare il primo vero e autentico lavaggio del cervello che riceviamo, la prima arma di distrazione di massa che permette il volgere del nostro sguardo nella direzione sbagliata. Certo, esistono anche molti individui che potremmo definire più centrati i quali finiscono per subire solo parzialmente questo comune lavaggio del cervello, ma la verità è che per la maggioranza purtroppo è così. Ad ogni modo questi ultimi si riconoscono per il fatto che sin da bambini hanno finito per sentire inevitabilmente una sorta di richiamo verso il centro di sé stessi e accompagnata da un’irrefrenabile esigenza di indagare sulla realtà circostante, poiché intuiscono nel loro profondo che c’è un qualcosa che a loro sfugge, che le cose non stanno nel verso in cui gli sono state raccontate, esattamente come accade per Neo nel film Matrix; la sensazione di cui ora ti sto parlando è assolutamente reale e io la conosco benissimo, per il fatto che sono stato anch’io un bambino così.


   


  - Fin dalla loro prima infanzia, intervenne Giusy, le persone vivono in balia di uno stato ipnotico che scambiano per realtà e per questo motivo cadono facilmente vittima di una serie di credenze false che vanno a condizionare totalmente le loro vite; sono talmente abituate ad accettare tutto ciò che gli viene propinato senza metterlo minimamente in discussione - soprattutto poi se la presunta informazione proviene da una fonte ufficiale - che a volte sembra proprio non esserci speranza; i potenti che tirano le fila in questo mondo lo sanno benissimo e proprio per questo ne approfittano!


   


  - Esattamente, riprese subito Michele, a tal proposito il mistico Nisargadatta diceva: “A questo mondo ci sono pochissime persone in grado di ragionare normalmente. C’è una tremenda tendenza ad accettare tutto quello che si sente dire, tutto quello che si legge, senza metterlo minimamente in dubbio. Soltanto chi è pronto a mettere tutto in questione, a pensare per conto proprio, scoprirà la verità. Chi vuole la verità è come colui che vuole conoscere le correnti di un fiume: deve prendersi la briga di immergersi nell’acqua”[22]. Ma rifacciamo un passo indietro, Angela, ascoltami bene: il mondo e tutto quello che possiamo percepire, esiste ed è contenuto solo all’interno della nostra coscienza; e da dove viene questa coscienza? Essa appare in virtù del fatto che è nato e si è sviluppato un corpo, ossia un apparato psico-fisico; la coscienza quindi non è altro che la diretta conseguenza della presenza di un apparato psico-fisico funzionante, esattamente come la musica che ad un certo punto viene a prodursi e che udiamo a causa della presenza di una radio funzionante: in questo senso la radio rappresenta uno strumento atto a captare quelle onde che sono già presenti nell’etere, per manifestarle così successivamente in musica; allo stesso modo i nostri corpi fungono proprio da strumenti radio per ricevere le onde della coscienza universale, la quale però non potrà mai essere percepita in ognuno esattamente alla stessa maniera, in quanto ogni strumento è unico e mai precisamente uguale ad un altro. Ora, qual’è il punto della questione o meglio, dove nasce l’inghippo? Questa coscienza o senso di essere o io sono come si voglia chiamarla, può esprimersi solo attraverso il corpo: comincia così ad esprimersi con il linguaggio e usando le parole, crede che il corpo che le esprime corrisponda a sé stessa; si esprime con l’azione e visto che è il corpo che la fa, crede che il corpo corrisponda a sé stessa; il fatto poi che la coscienza si esprima proprio nel corpo, fa sì che quest’ultimo venga a provare determinate sensazioni e visto che è il corpo che le prova, essa ritiene che il corpo corrisponda a sé stessa. La coscienza quindi, erroneamente, va ad identificarsi totalmente col corpo e in questo modo si considera una forma individuale; una forma che crede di agire autonomamente. Di conseguenza, dove sarà cercata la saggezza? Essa verrà cercata inevitabilmente nell’ambito dell’intelletto e quindi nel regno della mente, in sostanza in un posto non idoneo a tale scopo. Ora tu mi chiederai, dove invece dovresti andare a trovare questa saggezza? La saggezza in quanto autentica volontà di espressione divina, puoi trovarla solo in te stessa in quanto tu, la tua vera essenza, è Dio stesso! Chi sei tu? Tu sei il divino che si esprime attraverso la coscienza in un apparato psicosomatico. Questo vuol dire che tu non sei il tuo apparato psicosomatico ma nemmeno la tua coscienza, in quanto essi rappresentano solo degli strumenti con i quali tu, la divinità, puoi esprimerti; a tal proposito Nisargadatta diceva: “Benché questo mondo risieda nella vostra coscienza voi non siete la coscienza. Voi, l’Assoluto, siete l’unico testimone di questa coscienza. Io percepisco tutto questo, ma sono solo colui che rende possibile questa percezione”[23]. Capisci ora perché gli obiettivi che attualmente insegui non possono coincidere con quelli di Dio? Perché c’è stato un grosso equivoco. Tu non stai inseguendo gli obiettivi di Dio, che sarebbero quindi i tuoi obiettivi, per il fatto che Dio sei tu. Stai seguendo, invece, i vani ed inutili obiettivi di una marionetta, che a causa delle sue caratteristiche sembra avere una vita e una volontà propria, e la conseguenza di ciò è la frustrazione e l’insoddisfazione che stai vivendo. Guarda questo mondo! Il risultato è sotto gli occhi di tutti: L’insoddisfazione generale che serpeggia nella società e la continua frustrazione che gli individui raccolgono ogni giorno, non è altro che il naturale e ovvio epilogo di questo grosso equivoco! Aveva appena terminato di parlare Michele, quando nell’elegante sala calò un insolito silenzio; in quello strano istante sembrava che fra i tre si fosse creato come una sorta di ponte invisibile ma palpabilmente percettibile, che magicamente andava ad unirli sottilmente dal profondo dell’anima. Poco più tardi infatti, proprio Angela confessò di aver avuto questa particolare impressione, ma soprattutto un po’ agitata, spiegò che le parole di Michele avevano mosso in lei una strana sensazione familiare, profonda, ma a tratti dirompente che aveva finito per turbarla: “Non lo so, era un “qualcosa” che mi stava letteralmente sopraffacendo” disse, “un qualcosa che ho cercato razionalmente di reprimere a tutti i costi, perché non sapevo dove mi avrebbe portato”. Michele sorrise.


   


  - La conosco benissimo quella sensazione, so di cosa stai parlando, sussurrò piano Michele; con il tempo imparerai a non averne paura e a viverla sino in fondo. Posso dirti che oggi, hai solo sfiorato un piccolo raggio di quel sole che è la tua vera essenza. Ma non bisogna avere fretta, ci si deve prima preparare perché quel sole brucia in una tal maniera che va a polverizzare istantaneamente tutto ciò che di per sé è falso o illusorio, ossia proprio ciò che tu credi di essere e con il quale ti sei pienamente identificata, e il risultato potrebbe essere devastante. Certo, non puoi cambiare la natura di quel sole, ma puoi sempre predisporti per contenerla.


   


  - Quindi, aggiunse Giusy, i tuoi obiettivi andranno a coincidere con quelli di Dio nel momento in cui ti predisponi come strumento: la marionetta, come la chiama Michele, deve tornare ad essere semplicemente lo strumento di espressione di quella che è la tua vera essenza e null’altro; essa deve capire che non è animata di vita propria ma vive solo in funzione di un principio, velato, nascosto, ma soprattutto reale che ad ogni istante la sostiene; deve realizzare che non ha mai avuto una volontà propria e quindi non può essere capace di vera decisione, di vera azione: il servo deve tornare a fare il servo e il re deve tornare a fare il re, in modo che ogni funzione si trovi ad occupare il ruolo a cui era preposto; allora e solo allora l’ingranaggio comincerà a girare per il verso giusto facendo in modo che i tuoi obiettivi si possano definire finalmente veri, autentici, la reale espressione del divino che tu sei. Ma ripeto, perché questo avvenga il Re deve tornare ad essere Re; Egli deve essere rimesso al suo posto sul trono.


   


  - Mamma mia, esclamò Angela, sono davvero senza parole per il fatto che mai mi sarei immaginata che una normale colazione al bar in una qualsiasi mattinata ed in compagnia di voi due, si trasformasse in una vera e propria rivoluzione personale, che ora percepisco dentro di me: adesso mi è tutto più chiaro ed è pazzesco, in questo istante avverto una certa sofferenza perché sono sempre stata convinta di essere la sola ed unica padrona di me stessa e che i miei pensieri, le mie azioni così come le scelte che negli anni ho fatto fossero dipese esclusivamente da me, o perlomeno da ciò che io reputavo essere me; adesso però comincio a rendermi conto che in realtà non è stato così perché quel me che ritenevo d’essere, non ero veramente io, ma qualcosa che abilmente me l’ha sempre fatto credere. È assurdo!


   


  - Sì, disse Giusy; quel qualcosa è il servo che ha usurpato il trono del Re e non avendone chiaramente le qualità ed i requisiti i risultati che si raccolgono non possono che essere miserevoli; la marionetta o il servo, esiste appunto per essere solo strumento e non anche condottiero, perché non ne ha la stoffa; così questo equivoco, questo scambio di ruoli o quest’atto di usurpazione come preferisci chiamarlo, va a costituire man mano e sempre più le fondamenta del nostro malessere, portandoci in primo luogo a vivere in uno stato di non-consapevolezza o di addormentamento e a vivere come degli automi, ammesso che di vita, a questo punto, si possa ancora parlare.


   


  - Ma quindi, come si fa a rimettere il Re nel suo trono? Chiese acutamente Angela che ormai aveva fatto quadrato fra i molteplici lati del discorso.


   


  - Devi ricordarti chi sei, rispose fermamente Michele, ossia devi predisporti a fare un percorso a ritroso, come quando non ti ricordi dove hai messo la chiave di casa e tornando indietro da dove sei giunta, procedi progressivamente per esclusione. In questo caso non c’è da andare da nessuna parte ma semplicemente eliminare tutto il falso intorno a te, ossia tutto ciò che per sua natura è transitorio e che quindi non potrà mai costituire di per sé una certezza, un punto fisso e che proprio per questo motivo non ti ci potrai mai aggrappare. Devi escludere qualsiasi cosa che non puoi considerare di per se innata, ma che la cui esistenza dipende ed è condizionata sempre da qualcos’altro. Se procedi in questo senso ti accorgerai ben presto che tutto ciò che ti circonda rientrerà nella categoria del falso, finirai per eliminare progressivamente qualsiasi cosa sino ad arrivare al punto che scoprirai essere la base dell’esistenza di ogni cosa; un punto che si pone all’origine e che si rivela essere la causa di tutto ciò che puoi percepire, proprio perché tutto può esistere solamente ed esclusivamente in funzione della sua presenza: È l’io sono, il senso di essere, ovvero quella coscienza di esistere che ad un certo punto è apparsa è che ha dato vita a tutta questa immane commedia, a tutto questo immenso dramma che reca in seno tutte le tue domande e tutti i tuoi perché. Benché anche questo si riveli essere permanente, esso è comunque tutto ciò di cui disponi e rappresenta la sola ed unica certezza che puoi avere, poiché non puoi negare che tutto è partito da lì. Da lì è partita la scintilla che è divampata in un incendio. Ecco quindi tutto ciò che puoi fare: aggrappati a questa sensazione io sono, a questa coscienza di esistere come unica certezza di cui disponi e rimani lì, attaccati ad essa, contemplala il più possibile ad ogni momento e non fare nient’altro. Come fare? Prova a sentire anche adesso questo senso dell’io sono, porta la tua attenzione lì e cerca di non distoglierla anche se stai facendo una qualsiasi azione; cerca solo di viverlo senza interferire con pensieri o giudizio; rimani semplicemente lì e osservalo. L’atto stesso di percepire dimostra che tu non sei ciò che percepisci, ma sei colui al quale accade questo percepire. All’inizio ti richiederà un certo sforzo, ma se ne assumi l’abitudine, successivamente diverrà un atto spontaneo: in ogni caso la cosa essenziale è che tu cerchi di essere e basta. È l’atto del cercare la cosa più importante. Questo stato esperienziale è auto-osservazione e ti costringe a vivere qui e ora, nel presente, all’ombra della tua presenza in una condizione di testimone. Quando riesci a fare ciò, nel momento in cui la mente rimane immobile nell’io sono, entri in uno stato che non può essere descritto a parole ma di cui puoi solo fare l’esperienza. Ti renderai conto che ciò porterà con sé un grande amore, che si manifesta al di là di ogni aspetto legato all’ego e che, invece, è puro, spontaneo, privo di attaccamento e che si esprime in un potere che rende ogni cosa amabile e degna di essere amata. È qui che la tua vita comincia improvvisamente ad assumere una piega diversa ed è proprio in questa fase che i tuoi obiettivi cominciano man mano a coincidere con gli obiettivi di Dio - il castello di carte sta cominciando a subire le prime irrimediabili scosse! - Niente sarà più come prima: il vaso si è già incrinato e ora dalle crepe stanno uscendo le prime gocce d’acqua. Questa è la prima fase ed è anche la più importante: arriva qui e non preoccuparti del resto, il resto avverrà poi da sé. Perseverando in questa pratica, verrà il giorno che quest’auto-osservazione finirà per dissolvere la personalità (l’identificazione con la marionetta) e rimarrà solo il testimone. A quel punto non si porrà più il problema dei capricci di un apparato psico-fisico che vuole o rifiuta questo o quello generando così nell’insieme continue sofferenze: l’equivoco è ora chiarito, il castello di carte è crollato e il re è ritornato a stabilirsi nel suo trono. Adesso il nostro apparato psico-fisico è divenuto totalmente strumento e quindi ogni cosa che accade attraverso di esso è la piena espressione del divino che siamo e del suo volere; di conseguenza tutto viene vissuto in maniera naturale, con equanimità e completa accettazione. I miei obiettivi ora non solo vanno a coincidere con gli obiettivi di Dio, ma i miei obiettivi, sono gli obiettivi di Dio! Infine, e lo dico solamente per chiudere il cerchio in quanto di quest’ultimo aspetto non ci dobbiamo assolutamente preoccupare, anche questo stato che può sembrare l’ultimo, verrà trasceso anch’esso per giungere così allo stato definitivo che va oltre il testimone, oltre l’essere e il non-essere, nella realtà ultima quale siamo. Angela rimase immobile. Fissava Michele negli occhi mentre Michele fissava i suoi. Ora sapeva.


   


  - Ciò che ho appena appreso non sembra poi così difficile da mettere in pratica, disse ad un certo punto Angela raggiante e inquieta allo stesso tempo; fra l’altro, mi appare stranamente come un’esperienza familiare, come se l’avessi già fatta altre volte, non so quando e non so dove: lo so è pazzesco. Eppure lo ammetto, nutro anche un certo timore, una certa paura; forse la paura di perdere il controllo, il timore che le cose mi sfuggano di mano. Sento che questa pratica, pur nella sua semplicità, racchiuda in sé un grande potere.


   


  - Il tuo problema è che cerchi la sicurezza, rispose Michele, che in fondo è il problema di tutti: la maggior parte delle persone infatti sentono come prioritaria l’esigenza di poter controllare la propria vita. Ma devi imparare ad accettare il fatto che non puoi controllare proprio nulla! Molla la presa. Sei come la scimmietta che infila la mano nella gabbia per afferrare la banana che vi è all’interno: una volta afferrata non riesce più ad estrarre la mano perché le maglie strette della gabbia non glielo consentono; basterebbe che mollasse la banana per sfilare la mano ed essere nuovamente libera, ma pur di non mollarla rimane prigioniera. Non è un atteggiamento stupido questo? Questa pratica comincerà ad apportare dei cambiamenti nella tua vita, di questo puoi starne sicura e come ti ho detto poc’anzi essa farà in modo che i tuoi obiettivi vadano, man mano, a coincidere con gli obiettivi di Dio; ma cosa vuole dire questo? Vuol dire che gli obiettivi falsi della marionetta che attualmente consideri come tuoi verranno sostituiti, man mano, da altri obiettivi, che sono quelli autentici perché provengono dal tuo Sé; solo in questo modo possono diventare gli obiettivi di Dio, che sono in definitiva la tua missione. Il punto è che se adotterai questa modalità di vita, non potrai sapere cosa ti succederà né potrai conoscerne le modalità, perché il tuo apparato psico-fisico si è reso strumento di qualcosa di più grande e così non può controllare più nulla; tutto quello che dovrai fare è fluire semplicemente con la corrente, lasciarti vivere, accettare tramite una viscerale adesione qualunque cosa ti accada, piacevole o spiacevole che sia, senza rifiutare nulla. Molte cose potranno risultare spiacevoli se valutate sotto il punto di vista della mente, la quale è abituata ad inseguire solo i piaceri e a rifiutare qualsiasi forma di dolore; ma il fatto è che noi soffriamo proprio perché non siamo disposti ad accogliere questo dolore, non siamo capaci di vederlo nella sua forma evolutiva con gli occhi del cuore. Soprattutto in una fase iniziale, infatti, quel Sé il quale finalmente ora è messo nelle condizioni di esprimersi in una maniera più libera, può recare assieme ai suoi innegabili benefici anche degli effetti collaterali; questi ultimi non dipendono assolutamente dalla Sua natura, ma riflettono le caratteristiche e lo stato del supporto con cui Egli si esprime; per intenderci, accade esattamente come per la luce nel momento in cui attraversa una lastra di vetro trasparente: la luce che ne uscirà sarà esattamente uguale se il vetro è perfettamente trasparente e pulito, mentre se il vetro ha delle impurità parte della luce assumerà il colore e l’aspetto di quelle impurità; allo stesso modo se il vetro è molto sporco la luce apparirà in determinate vesti dipendentemente dallo sporco che vi è impresso. È chiaro che la luce di per sé resta sempre la stessa e nella sostanza non subisce alcuna trasformazione, ma semplicemente va a riflettere le caratteristiche e lo stato del supporto che sta attraversando, in questo caso il vetro. Alla stessa maniera quando il Sé si esprime attraverso il nostro apparato psico-fisico, di rimando rifletterà le caratteristiche della nostra personalità, con tutto quello che ne concerne, come le nostre credenze, le ossessioni, i concetti a cui ci siamo aggrappati e che ormai si sono calcificati negli anni, le maschere che abbiamo assunto e così via; ma soprattutto rifletterà quei nodi psicologici irrisolti chiamati anche cariche emotive irrisolte i quali, andando a costituire dei blocchi al naturale fluire dell’energia, si mostreranno essere i principali fautori di questi effetti collaterali.


   


  Chiedi a Giusy; in quanto psicoterapeuta lei lo sa benissimo, per il fatto che si è già confrontata con situazioni come queste e per più di qualche volta. Ecco perché a chi decide di lavorare per uscire dalla matrix è consigliato di fare parallelamente anche un lavoro di tipo psicologico: questo serve proprio a limitare, se non a ridurre al minimo questi effetti collaterali che, a volte, potrebbero essere molto dolorosi e, nel peggiore dei casi, potrebbero arrivare a mandare in tilt il nostro sistema nervoso. Anni di visualizzazioni inconsapevoli non si cancellano in un soffio, ma devono essere pian piano destrutturate, con pazienza; dopo anni in cui avevamo solo aggiunto, adesso bisogna cominciare a togliere. Così come i nostri blocchi irrisolti dovuti a problemi relazionali o di altro tipo possono essere sciolti ri-entrando nella sensazione acuta del dolore, dell’ingiustizia o dell’insuccesso, per riviverlo semplicemente senza alcun pensiero, per accettarlo e accoglierlo senza alcun compromesso, in modo che la resistenza che ci creava il conflitto venga ad annullarsi, mettendo fine così alla separazione in quanto causa primaria delle nostre sofferenze e ripristinando l’equilibrio. Ti senti pronta?


  








  Capitolo 10:


  LA VITA È UN SOGNO


   


  Venezia è sempre un incanto. Ma verso l’imbrunire di una giornata estiva, quando gli sfavillanti raggi del sole si acquietano, la città riesce a donare il meglio di sé stessa accendendo infiniti riflessi e cromatiche sfumature sotto un cielo blu cobalto. È impossibile non lasciarsi attirare dalla magia e dal fascino emanato da quei scenari e certe visioni non possono che imprimersi nel cuore. Per sempre.


   


  Gli occhi immobili di Michele stavano fissavano la maestosa e tremolante immagine di un palazzo che si specchiava sul Canal Grande quando ad un tratto il passaggio di una gondola andò a frantumarne l’immagine, lasciando al suo posto una scia di luci scintillanti ed increspature colorate che danzavano propagandosi sul pelo dell’acqua. Alzò il capo cercando il volto di Giusy, mentre anch’ella radiosa contemplava in silenzio lo sfondo di quel panorama.


   


  - Andiamo o faremo tardi – bisbigliò in maniera delicata Michele, la strada per arrivare al Teatro è ancora lunga. Giusy assentì con il capo e i due si rimisero in cammino, lentamente.


   


  - L’altra sera mi ha telefonato Angela - disse Giusy sorridendo, - hai avuto un grande impatto su di lei, perché l’ho sentita diversa dal solito; non era per niente apatica e la sua voce non lasciava trasparire più quell’indolenza che la contraddistingueva ormai da diverso tempo; invece era piuttosto raggiante e ciò che mi ha detto mi ha lasciato di stucco, anche se in fondo io sapevo che lei era pronta, lo sentivo; credo che le tue parole abbiano sortito un effetto deflagrante su di lei provocando un’autentica trasformazione, perché mi ha comunicato di aver già dato inizio alla sua piccola rivoluzione personale e di essere decisa ad andare fino in fondo per vedere, stavolta senza paura, quanto è profonda la tana del Bianconiglio. Dice di essere disposta a mettersi in gioco seriamente e a chiedere anche il sostegno di altre persone che hanno i requisiti per aiutarla nel lavoro su di sé sia nell’affrontare i propri mostri.


   


  - Beh, di per sé io non ho fatto nulla. Mi sono semplicemente predisposto come strumento e lei ha avuto solo quello che doveva avere. Ma tutto è dipeso da lei; la sua anima era pronta e per questo reclamava quell’incontro: Anche se inconsciamente, quell’incontro l’ha desiderato e voluto lei!


   


  - Lo so. In ogni caso non ho potuto fare a meno di cogliere con meraviglia come sotto i miei occhi, la vita stesse agendo recando con sé quelle che costituiscono delle vere e proprie benedizioni, le quali ci arrivano sempre ed in abbondanza nel momento in cui permettiamo alla vita stessa di fluire liberamente, quando non interponiamo alcun ostacolo al suo flusso, ma bensì lasciamo che essa si manifesti senza impedimenti portandoci così i suoi doni. Soprattutto, mi sono piaciute molto le parole che hai usato per trasmettere il messaggio che l’uomo deve predisporsi come mezzo per l’espressione del Divino, in quanto lui stesso è il Divino: è questa la sua vera ed unica identità! Il fatto di essersi erroneamente identificato con lo strumento ossia l’apparato psico-fisico è proprio la causa stessa e la radice di tutti i suoi mali. Bisogna quindi che l’equivoco sia risolto e che le cose vengano rimesse al loro posto, come dici tu: Lo strumento deve ritornare a fare da puro canale a quell’energia divina che rappresenta la nostra vera essenza.


   


  - Sì, infatti, anche se come afferma Nisargadatta, la nostra realtà ultima e definitiva si trova al di là dell’essere e del non essere in uno stato inconcepibile che Egli chiama Parabrahman o Assoluto. Prima di arrivare a ciò noi dobbiamo imparare ad essere consapevolmente il Brahman, ossia Dio, la coscienza manifesta che crea tutto questo grande gioco; anche se quest’ultima è ancora uno stato e in quanto tale è ancora provvisorio. Egli dice: “Quando non sei presente all’“io sono”, tu distruggi Brahma. Se sei attento, cioè quando sei testimone dell’”io sono”, allora permetti a Brahma di apparire e di costruire la totalità della manifestazione, che abbraccia tutto ciò che esiste nell’universo. […] Tu sei l’ultimo testimone di chi percepisce i tuoi pensieri e le tue emozioni. Quando assisti alla tua esistenza permetti a Brahma di esistere. Tu sei il testimone della nascita e della distruzione degli universi. Tu sei la tela di fondo che costituisce nello stesso tempo il noto e l’ignoto. Il noto e l’ignoto, presi insieme, costituiscono quello che tu sei. Quello che sei lo sei fin da ora, qui, in questo momento; ma il tuo ego non l’ha ancora conosciuto. Essere una sola cosa con la propria coscienza, essere l’essere, scoprire che cosa è l’essere, significa arrivare fino alle stelle. E tuttavia, quando si è capita e vissuta questa coscienza, si può raggiungere quello che viene prima della coscienza, che costituisce la sua stessa base; quello su cui la coscienza si fonda è infinito, eterno e più alto di quel principio che ha creato le galassie”[24].


   


  Questa coscienza non è legata o limitata all’esistenza del nostro corpo perché essa è dappertutto, anima forme molto diverse, si esprime solo per mezzo di queste forme ognuna delle quali è solo cibo per sentire questa coscienza; questa vita infatti non era cosciente della sua esistenza, ma dal momento in cui va a legarsi al corpo essa diventa cosciente e in questa coscienza il mondo va a manifestarsi insieme al senso di identità io sono. È qui che sorge l’inghippo dovuto all’errata identificazione, ed ecco perché, come dice Nisargadatta, da qui “nascono il dolore, la paura per questo io sono limitato, e la preoccupazione per questo piccolo, fragile uomo, al quale sono stati dati un nome e delle qualifiche insignificanti. Quando scopri di non essere l’io sono, che è semplicemente il punto in cui la coscienza si nutre, smetti di aver paura di quello che lo minaccia. Quando capirai di non essere [,] questa apparenza [,] diventerai la stessa cosa con ciò che anima questa apparenza, l’unica vita che genera tutte le forme, dal verme fino alle stelle”[25].


   


  - Se ci pensiamo bene - disse Giusy sorridendo - questa identificazione illusoria che ci vela la realtà è di per sé un prodigio, un vero e proprio capolavoro del grande Architetto: noi aderiamo a questa illusione senza rendercene conto mentre essa, agendo attraverso i nostri sensi, li stimola in modo da ricevere tramite il nostro corpo l’energia di cui essa stessa si nutre.


   


  - Sì, e l’energia prodotta dal cibo va a nutrire la coscienza, che è sempre la stessa anche se è connessa a molti corpi diversi; questo spiega perché i maestri o i mistici di ogni latitudine dimostrano non solo di possedere la medesima conoscenza, ma soprattutto di essere onniscienti e di conoscere passato, futuro, vita, morte e miracoli di qualsiasi individuo gli si venga a parare davanti: costoro lo possono fare perché sono andati al di là della coscienza individuale, per cui possono attingere direttamente alla coscienza Universale in cui sono immersi. Ecco perché il mio Maestro usava dire: “Io e te siamo una cosa sola, solo che io lo so mentre tu non lo sai ancora!”; per il fatto che quando un Maestro ti guarda, in te non vede altro che sé stesso!


   


  - Ed è esattamente ciò che fanno anche gli sciamani quando nei loro stati di trance accedendo ad un piano diverso, raccolgono precise informazioni allo scopo di proteggere o di apportare determinati benefici alle comunità che vi gravitano intorno. In quel momento, questi personaggi non fanno altro che attingere alla coscienza universale; la differenza è che questi ultimi, al contrario dei Maestri risvegliati, vi accedono solamente tramite l’assunzione di droghe o di alcune sostanze psicotrope che padroneggiano sin da tempi immemori e di cui ne conoscono bene l’utilizzo e che grazie alle quali riescono ad ottenere una progressiva ma estrema dilatazione della coscienza: per questo motivo si chiamano anche stati indotti, in quanto sono appunto indotti attraverso l’assunzione di determinate sostanze e in ogni caso hanno la caratteristica di essere sempre e comunque degli stati temporanei, provvisori. Per i maestri invece è diverso in quanto questo va a rappresentare il loro stato naturale, uno stato in cui sono costantemente immersi. Ad ogni modo e non a caso anche gli sciamani, nella loro antica saggezza, prima di accedere a queste pratiche si sottopongono per intere settimane a determinati rituali di purificazione, i quali servono proprio per prepararsi a reggere l’urto dovuto all’incontro con il Nagual; nella stessa prospettiva quindi, anche l’uomo del ventunesimo secolo che indossa la camicia e vive in città, pur non vivendo nella giungla e non cimentandosi in pratiche al pari dello stregone, nel momento in cui decide di attuare un lavoro su di sé è bene che anch’egli, allo stesso tempo, operi un processo di pulizia.


   


  - Infatti non a caso, come hai potuto vedere, l’ho consigliato anche ad Angela. Quindi è questa coscienza che è la stessa per tutta la manifestazione, che va ad agire spontaneamente, e noi dobbiamo essere semplicemente testimoni della sua azione. Come dice Nisargadatta: “La coscienza appare per mezzo del corpo nell’organismo appena nato e inevitabilmente scomparirà col corpo, se rimane legata a questa forma. [Ma] quando capisci che la tua esistenza è la stessa che c’è in tutto quello che vive, e che tu sei unicamente questa coscienza di vita in azione in tutta la manifestazione, allora la tua ignoranza si trasforma in conoscenza”[26].


   


  Come vedi il perno su cui tutta la questione ruota, riguarda sempre questa falsa identificazione con un apparato psico-fisico nel quale è comparsa questo senso di essere, questa identità io sono; da qui nasce questa sorta di amore per sé stessi che è illusione, ma nessuno ne parla. Tutti quanti vogliono esistere, essere e nessuno vuole abbandonare la conoscenza io sono. Ma questo amore di sé non è una realtà, solo che quando il vero Maestro realizzato lo dice alla gente, questa fa finta di non capire oppure se ne va. Perché la verità ci fa paura e quindi noi preferiamo far finta di niente volgendole le spalle, per il fatto che questa andrebbe a ribaltare di trecentosessanta gradi la nostra visione del mondo e inevitabilmente ci indurrebbe ad un indagine scomoda ma soprattutto pericolosa per la nostra personalità, la quale ha paura perché morirà quando scoprirà che essa non ha un’esistenza reale. È per questo che oggi il mondo pullula di falsi Guru o pseudo-guru e questi sembrano avere anche un discreto successo: essi vogliono che le persone conservino questo attaccamento al me, così possono promettere loro il cielo, un luogo dove possono realizzare i loro desideri e così queste persone ritornano da loro. Questi personaggi non sono interessati a risvegliare le persone, ma mirano semplicemente ad avere fama e soldi. In fondo è per loro facile: la maggior parte delle persone che li frequenta vuole solo ricevere delle gratificazioni al proprio ego, è lì per rafforzare ancora di più il proprio io e non per riconoscerne la vacuità; esse vogliono ottenere, aggiungere e non togliere proprio nulla! Costoro infatti giocano proprio sul fatto che la maggior parte della gente non ha capito nulla di cosa voglia dire veramente risveglio e molto probabilmente neanche loro lo sanno nemmeno. In ogni caso anche per quelle persone che invece l’hanno capito - perlomeno intellettualmente - è poi tutto da vedere se esse vogliono cominciare a mettersi personalmente in gioco, o preferiscono far finta di nulla continuando ad alimentare l’illusione perché in fondo desiderano ancora saziare quell’io fasullo con il quale sono identificate: queste ultime sono quelle che scelgono la pillola azzurra di Matrix.


   


  - È comprensibile, poiché non è facile superare questo attaccamento. Credo che andare oltre all’amore per sé stessi, alla nostra esserità, sia una delle cose più difficili da farsi. Anche se il senso di essere che percepiamo è illusorio, esso è pur sempre amore e volontà; e quindi accade esattamente come quando sogniamo di essere innamorati di qualcuno: per quanto si stia solamente sognando è innegabile che all’interno del sogno quell’amore esiste davvero, può essere percepito e quindi viene vissuto come reale. La vita è un sogno. E noi ci troviamo all’interno dello straordinario incantesimo di Maya, ove il nostro essere che è amore si esprime come energia pura, manifestando travolgenti cariche vitali come elogio alla vita e alla bellezza. Stiamo sognando, ma è pur sempre un sogno che va vissuto e di cui tutti dobbiamo necessariamente farne esperienza; non si può pretendere di andare oltre senza prima essere passati da qui, lo sai; il desiderio giunge a suo tempo quando il frutto comincia ad essere pronto.


   


  - Senz’ombra di dubbio! L’io sono è la manifestazione dell’essere, sostenuta proprio dall’attaccamento e dalla volontà di essere. Se Dio vuole giocare, nel momento in cui siamo tratti nel gioco dobbiamo appunto giocare: pertanto Egli ha creato abilmente tutti quegli strumenti che attraendoci possano trattenerci nel gioco. Il possesso, l’amore condizionato, il potere, il sesso, possono essere annoverati fra i principali strumenti creati a tale scopo; ma è fondamentale capire che questi strumenti sono tutte emanazioni che fanno capo a quell’unico grande strumento per eccellenza che è l’io sono, ovvero il senso di essere: è lui che da origine a tutto, ed è lui la causa che sta alla base di ogni cosa concepibile: senza di lui non c’è mondo, non c’è manifestazione; proprio per questo può essere definito come lo strumento matrice. Ma quando, un bel giorno cominci ad avvertire quell’esigenza di saperne di più, di andare più a fondo e vieni pervaso dalla sensazione che ti fa intuire che qualcosa non torna, non ti convince proprio come quando intuisci che qualcuno ti ha organizzato uno scherzo e tu ne sei la vittima, allora vuol dire che il momento è arrivato. È qui che parte il viaggio di ricerca, che si rivela poi essere illusorio anch’esso, poiché alla fine ti riporta nuovamente al punto di partenza; nonostante ciò, deve essere fatto perché tuttavia rappresenta una tappa indispensabile per poter andare oltre: per comprendere che in realtà non c’è da fare nulla di concreto per ottenere quello stato tanto decantato da mistici e guru, perché in ultima analisi quello stato lo siamo già adesso. E quindi? Quindi deve essere solo visto il vero per vero e il falso per falso. Non c’è da fare, c’è solo da rimanere per un certo tempo tranquillamente uniti a questo senso di essere, facendogli compagnia in maniera consapevole, facendocelo amico per contemplarlo ogni volta che ci è possibile: allora, come per incanto, questo potente desiderio di essere se ne va; proprio come quando osservi un bambino che compie delle marachelle, nel momento in cui sente di essere osservato, smette di compiere marachelle. Ma quando questo desiderio, che incarna appunto la matrice di tutti i desideri poiché sta alla base dell’intera manifestazione, se ne va, ci si trova nell’Assoluto. Pertanto risulta chiaro che l’Assoluto era già lì, ed è sempre rimasto lì da sempre: è semplicemente caduto il velo! Ecco, questo è tutto ciò che è avvenuto. Viceversa quando si è ancora attaccati alla personalità, pensare al non-essere diventa piuttosto un fatto sgradito, uno stato da non augurarsi; per l’individuo, il fatto di essere è tutto quello che c’è e non può nemmeno immaginarsi uno stato che prescinda da questo; perché pensa che se non si è coscienti di vivere, ciò equivale a non vivere. Un giorno, una delle persone che frequentavano la casa di Nisargadatta, mentre Egli stava parlando di Assoluto, Gli si rivolse in questi termini: “Pur sapendo che c’è l’essere, ci si dirige verso il non essere. Questo mi sembra molto triste”. La risposta del mistico non si fece attendere: “È la vostra vera natura!” [,] Questo ritorno cosciente del vostro essere, del vostro “io sono” fino all’Assoluto, è voi stessi! [,] È lo scopo, la fine dello spettacolo!”[27]. Capisci? Il mistico, che tale è, proprio perché ha raggiunto quello che è lo scopo della vita - ovvero il ritorno all’Assoluto, e questa volta in maniera cosciente – ci sta dicendo che quella è l’unica e sola nostra vera natura! Quello è ciò che siamo noi e niente altro. Quindi, perché questa paura, questo timore di non essere più? Soprattutto la domanda diventa ora inequivocabile, decisiva: Chi è che ha questa paura? A questo punto è ovvio che chi ha paura non può essere di certo noi, visto che noi siamo già quell’Assoluto che dovremmo incontrare. Quindi quello che afferma di avere paura è per forza un usurpatore, qualcuno che si è sostituito alla nostra vera identità e che quindi, a ragion veduta, teme di sparire una volta scoperto.


   


  - Il mistico ci indica quindi qual’è lo scopo della vita, sino alla fine dello spettacolo. Sarebbe interessante sapere se qualcuno Gli ha mai chiesto direttamente anche il perché della manifestazione. Ossia perché dalla non-esistenza è sorta l’esistenza. Nella tua storiellina di Dio che gioca ai videogame, Dio resosi conto di essere Uno e omnipervadente è costretto a separare sé stesso da sé stesso per creare un secondo con cui interagire (la Dualità); e lo farebbe appunto perché comincia a diventare insofferente alla monotonia del Suo stato originario, disse Giusy sorridendo. Cosa ne pensa a proposito il mistico? Qualcuno Glie l’ha mai chiesto?


   


  - Certo! - rispose Michele anche lui sorridendo - Vedi, la nostra mente ha bisogno di aggrapparsi a dei concetti per trovare le risposte di cui ha bisogno; ma devi capire che per quanto questi ultimi siano essenziali per condurci ad una migliore comprensione, in ogni caso essi rimangono pur sempre dei concetti e per questo motivo non possono mai spiegare o descrivere la realtà per com’è veramente. Il punto è che la realtà non potrà mai essere descritta con le parole, poiché essa può essere solo vissuta. Quando eravamo nel non-manifesto, ove non esisteva alcuna divisione tra soggetto e oggetto, tra causa ed effetto, non esistevano nemmeno le domande. Chi avrebbe domandato a chi? Ma nel momento in cui la manifestazione appare noi vogliamo conoscerne il perché, anche se essa è scaturita dal non-manifesto, che rimane costantemente sereno, indisturbato. “Tutte le domande sorgono perché c’è la coscienza, altrimenti non ci sarebbe alcuna ragione di farne” disse infatti Nisargadatta. Per questo motivo quando Gli fu chiesto perché dalla non-esistenza sorge l’esistenza, Egli rispose: “Non c’è una ragione. Nel non-manifesto all’improvviso si è manifestata una cosa. Ma quello che si è manifestato, non può assolutamente misurare ciò che lo trascende. La manifestazione che in questo caso ha preso la tua forma, non può assolutamente ricevere una risposta riguardo alla sua causa”[28]. Capisci? Ecco perché quando ero adolescente durante le mie riflessioni andavo in crisi: perché cercavo proprio di misurare un qualcosa che non poteva essere misurato; la mia mente cercava di afferrare ciò che mai avrebbe potuto essere afferrato in quanto ad essa trascendente.


   


  - Usavi lo strumento sbagliato! Nonostante la mente, perlomeno in una fase iniziale, costituisca lo strumento cardine, unico ed imprescindibile per indagare proprio sullo stato delle cose con il fine di avere determinate risposte. Infatti è solo grazie a questo suo analizzare che in un secondo momento essa comprende che ad un certo punto dovrà necessariamente farsi da parte, per dar spazio a qualcos’altro di idoneo a tale impresa. Ma in tutto questo, la mente gioca appunto il suo ruolo dal quale non si può prescindere; demonizzare la mente di per sé, come tendono a fare alcuni è un atteggiamento alquanto sciocco: la mente è solo il nostro servitore e svolge un lavoro prezioso e fondamentale per la nostra sopravvivenza; la questione semmai è che la mente deve essere costantemente disciplinata, per fare in modo che essa svolga solamente quell’unico ruolo al quale è preposta e che consiste nell’essere appunto il nostro più fedele servitore.


   


  - Questo è il punto: la mente deve essere costantemente disciplinata. In questo senso la preghiera, la meditazione, la ripetizione del nome o di un mantra, possono essere utili e di grande aiuto per calmare e disciplinare la mente, almeno per un certo periodo; ma deve essere chiaro che non saranno queste pratiche a condurci alla verità, in quanto nessun metodo può portare alla verità. Certe pratiche di meditazione potrebbero addirittura invischiarci ancora di più nell’illusione, mentre la meditazione dovrebbe essere osservazione pura che non si mescola assolutamente con quello che viene osservato. “Lascia che i pensieri vadano e vengano, e nello spazio fra due pensieri ti ritroverai inevitabilmente nell’ora. È soltanto là che si trova la realtà”[29], diceva Nisargadatta. Il mistico sapeva che determinate pratiche o alcuni rituali potevano indubbiamente essere d’aiuto per quietare la mente, ma poi invitava le persone a considerarle solo come dei mezzi atti unicamente a tale scopo; per questo motivo consigliava loro di non rimanere bloccati in queste pratiche, ma semplicemente di usarle per poi andare dritti in direzione di quella che rappresenta la causa-radice o fonte di ogni cosa, ovvero la coscienza. “Ti consiglio di non bloccarti in queste pratiche [,] ma piuttosto di agganciarti alla coscienza stessa, a quel qualcosa che sente “io”; consegnati, abbandonati a lei. Te lo consiglio perché è l’unica cosa da fare” - fu la risposta di Nisargadatta ad uno dei suoi visitatori che Gli chiedeva chiarimenti in merito. E ancora: “Devi vivere immerso in questo sentimento “io sono” e un giorno la scoperta avverrà spontaneamente. Questa scoperta (ndr: ovvero che io sono tutto l’insieme della manifestazione, l’Uno) può avvenire solo spontaneamente, e non potrà mai essere il frutto di un processo preparatorio o di una vita ascetica”[30].


   


  - Diventa essenziale quindi capire che cosa si intende dimorare nell’io sono o nella coscienza di essere. Da tempo, molti scienziati nel campo della Psicologia e delle Neuroscienze hanno studiato la cosiddetta coscienza e da questi studi hanno presa vita le più svariate teorie, alcune peraltro molto interessanti; su queste teorie successivamente si sono creati degli autentici filoni di ricerca, alcuni dei quali comprendono ad esempio l’intelligenza artificiale, ecc. È interessante poi vedere come alcuni studi di questi scienziati moderni, sembrino andare a confermare ciò che era già sostenuto da millenni in alcune Scritture sacre, come i Veda; in questo senso possiamo vedere ad esempio gli studi dell’eminente scienziato Robert Lanza e di come egli dimostri nei suoi esperimenti che è la nostra coscienza a creare l’universo materiale; in base a questo assunto, egli arriva addirittura a confermare che anche la morte così come noi la conosciamo è un’illusione creata dalla nostra stessa coscienza: “Portiamo lo spazio e il tempo in giro con noi, come le tartarughe con i propri gusci”, egli afferma; quindi cosa potrebbe accaderci se questo guscio si distruggesse? Non succederebbe nulla, perché noi continueremmo a esistere anche se in una forma diversa. La morte infatti non esiste di per sé stessa, in quanto essa costituisce solo un pensiero. Essendo però abituati ad identificarci con il nostro corpo, noi pensiamo che quando esso non ci sarà più anche noi scompariremo nel nulla[31]. Ora, per quanto la scienza, attraverso i suoi uomini migliori, abbia fatto e continui a fare dei passi da gigante arrivando a far coincidere le proprie tesi con quelle di un’intramontabile saggezza antica che risale alla notte dei tempi, e per quanto la scoperta di determinati principi abbia contribuito a mettere ordine e a fare chiarezza su quei meccanismi che governano questo meraviglioso universo, tuttavia credo sia fondamentale capire che - come direbbe il tuo amico Nisargadatta - ci troviamo comunque all’interno del mondo dei concetti, pertanto in uno stato ancora illusorio. Almeno che, questi concetti non siano diventati veramente nostri poiché vissuti nella carne, come accade a colui che è andato oltre l’illusione. Per questo motivo sono certa che quando il mistico ci invita a dimorare nella coscienza di essere, egli sottintende che dobbiamo volgerci verso quella cosa che viene prima dei concetti; proprio per questo, quando volgiamo l’attenzione al nostro senso di essere, là ci deve essere solo osservazione: solo pura osservazione.


   


  - Certamente. Se dapprima i concetti ci sono utili per comprendere la natura e lo stato delle cose e per farci capire il funzionamento di determinati meccanismi, in un secondo momento devono essere per forza abbandonati; nel momento in cui decidiamo di agire attraverso un lavoro personale di auto-osservazione, non possiamo permetterci di aggrapparci a nessun concetto; si deve solo vegliare la coscienza, in piena presenza. E basta. Soprattutto questo atteggiamento dovrà essere mantenuto quando nel nostro perseverare, la nostra coscienza comincerà a manifestare sé stessa, e lo fa sempre prima di rivelarsi completamente, perché la stiamo guardando in faccia! In ultima analisi infatti, la coscienza stessa rappresenta ancora un concetto, anche se l’ultimo. È qui che si trova l’inconsistente mostro finale, ti ricordi? Quello senza armi, ma allo stesso tempo il più difficile da sconfiggere perché ci mette totalmente alla prova; quello che vende cara la sua pelle, perché pur di non morire ci può concedere il paradiso. Ingannandoci ancora. E rischiando di farci sprofondare ancor di più nell’illusione. Ancora una volta la conferma l’ho trovata nelle parole di Nisargadatta. Egli disse: “Quando, nonostante tutto, riuscirai a capire e a mantenerti stabile in questa osservazione pura, molte cose sorgeranno in te, cioè nella tua coscienza. E tu penserai: “Io sono questo, io sono quest’altro”. Potranno prodursi anche dei miracoli, ma soprattutto con questi bada di non stabilire alcun legame, perché sono tutte cose che rimangono nell’ambito della coscienza e la coscienza non è la realtà”[32]. In tal senso, stiamo parlando degli ultimi tentativi di sopravvivenza di Maya, l’illusione; tentativi che attua tramite un rialzo della posta in gioco. In oriente si usa dire che l’illusione può farti diventare anche santo, pur di non morire!


   


  Giusy rispose con una smorfia, agitando un po’ la testa. In quell’istante si erano fermati sopra un grazioso ponticello situato a ridosso di una delle tante calli che popolavano la laguna, per ammirare lo splendore di una terrazza fiorita che si stagliava nel mezzo di un sontuoso palazzo dalle finestre arabeggianti.


   


  - “L’illusione può farti diventare anche santo”, ripeté Giusy mentre si apprestavano a ridiscendere dalla scalinata; santo, ma comunque prigioniero del ruolo di santo. In effetti persino Gesù nel deserto e Buddha nella foresta, subirono le cosiddette tentazioni, anche se queste ultime non riuscirono a far breccia nel cuore di quelle due grandi anime; costoro infatti, dall’alto della loro fermezza, riuscirono a non farsi sedurre squarciando così il velo dell’illusione. Mi domando però in quanti avrebbero la stessa fermezza. Forse i più, come dei moderni Cypher[*], si lascerebbero conquistare dalle promesse e dalle lusinghe di una vita carica di successi e di ricchezza, seppure immersi in una realtà virtuale o fittizia. Anche se, diversamente da Cypher, questi non avrebbero peraltro avuto ancora la possibilità di assaporare com’è la vera realtà, ed inoltre non avrebbero nemmeno tradito nessuno, se non sé stessi. Ad ogni modo la mia è solo una riflessione e non vuole essere assolutamente una critica, perché giudicare non avrebbe senso; ognuno di noi ha la sua storia per cui vive ciò che deve vivere. Ma d’altro canto, non posso fare a meno di osservare ciò che avviene tutti i giorni nella società di oggi, sia da parte di persone che non hanno niente a che vedere con una qualsiasi ricerca spirituale, sia da parte di altre che invece ne vantano la pretesa. Anche queste ultime infatti, diversamente da come ci si potrebbe aspettare, nonostante il presunto e a volte ostentato lavoro personale, spesso sono poco inclini ad accettare che le cose vadano in una determinata maniera; in molti casi non sopportano la loro vita così com’è e di conseguenza ancor meno quella degli altri ed in sostanza non riescono a vedere quella decantata perfezione di cui si riempiono la bocca. La società d’altra parte si fa ogni giorno sempre più stringente e per molti versi oppressiva, per questo molte persone sono spinte verso la ricerca di una realtà diversa e non importa se artificiale: stanno solamente cercando riparo da una realtà soffocante. Ciò che sta avvenendo infatti, è che purtroppo sempre più persone cercano rifugio nelle droghe con lo scopo di evadere dalla miseria di questa società per ri-crearsi in questo modo dei paradisi artificiali, con tutte le conseguenze che ne derivano. In quest’ottica, non credi che ci sia il rischio che anche molti dei cosiddetti ricercatori spirituali stiano in realtà cercando semplicemente un rifugio, cimentandosi in un percorso spirituale che loro stessi travisano e tale da rivelarsi se non dannoso, perlomeno fittizio?


   


  - Credo proprio di sì; anzi sono convinto che in un futuro prossimo, con l’evoluzione della tecnologia, ci daranno sempre di più delle strumentazioni per l’immersione totale nella realtà virtuale, in sostanza un sogno nel sogno. Da ciò la gente sarà attratta enormemente e sempre più, perché potrà fare esperienze sensoriali di qualunque genere, nonché sperimentare cose che non avrebbe mai potuto fare nella realtà vera: fare viaggi di qualsiasi tipo, intraprendere avventure di ogni genere, immergersi in relazioni amorose o sentimentali, fare sesso, saranno solo alcune delle opzioni possibili; man mano arriveranno anche a creare delle situazioni personalizzate o ad hoc, da vivere in realtà parallele. Se li vediamo da un certo lato, questi scenari potrebbero sembrare positivi oltre che rivoluzionari, perché il soddisfacimento dei sensi e della mente nelle persone, avrebbe l’effetto di cancellare la frustrazione, ossia quel sentimento che si pone alla base di ogni malcontento; ma soprattutto, potrebbero avere una funzione terapeutica e più squisitamente curativa. Se è vero che noi produciamo la realtà che ci circonda, è altrettanto vero che poi, in una sorta di circolo vizioso, la realtà da noi prodotta contribuisce a sua volta a formare e a plasmare i nostri pensieri, le nostre sensazioni, le emozioni e di conseguenza la psiche e il soma. In virtù di ciò risulterà chiaro che immergersi soggettivamente in realtà appropriate - e con ciò intendo studiate e realizzate prima a tavolino - avrà l’effetto di innescare meccanismi di guarigione. Se però analizziamo questi scenari dal lato opposto, non possiamo fare a meno di intravederne anche una serie di potenziali rischi, uno su tutti quello di rimanere invischiati ancora di più nell’illusione, in quanto cercheremmo sempre più di rifugiarci all’interno di realtà di sogno, che a loro volta si trovano già all’interno di una realtà di sogno. Dio progetta un videogame all’interno del videogame! E il gioco si complica ancora di più. Le persone sarebbero incentivate a trovare riparo nelle realtà parallele per rifuggire soprattutto i problemi quotidiani; mediante l’abuso di questa tecnologia, esse cercherebbero di sottrarsi alle miserie della realtà conosciuta, con lo scopo principale di evitare il dolore e il malessere, i quali, come ben sappiamo svolgono un fondamentale ruolo evolutivo; questo processo andrebbe quindi a sostituire egregiamente quello che è l’attuale ruolo svolto dalle droghe, mantenendone però lo stesso grado di dipendenza. Ma su questi presupposti non è difficile immaginare che reiterando questi comportamenti, a lungo andare si finirebbe per raccogliere ancora più sofferenza di quanta se ne voleva evitare: più si tenta di fuggire ai problemi e più questi si accumulano e ti rincorrono; più si rifiuta il dolore, più esso ti sovrasta, nella stessa misura della tua non-accettazione. Perciò in un futuro non troppo lontano, l’uomo potrebbe trovarsi di fronte al pericolo di questa nuova trappola dal dolce e invitante sapore iniziale, ma dall’amaro esito finale, esattamente come avviene con la trappola della droga; allo stesso modo infatti, le conseguenze non comporterebbero solo una maggior sofferenza ma anche un rallentamento - se non una vera e propria deviazione – in ciò che costituisce il nostro lavoro personale in direzione della casa del Padre, per quanto conscio oppure inconscio questo lavoro possa essere.


   


  - Ci ho pensato anch’io e più di qualche volta, disse Giusy fissando Michele negli occhi; nel campo delle neuroscienze infatti, si stanno attuando già oggi programmi basati sulla Telepresenza Immersiva Virtuale (TIV)[33]; questa tecnologia simula in modo estremamente realistico e interattivo contesti e situazioni di vita quotidiana, mediante i quali è possibile produrre una terapia riabilitativa mirata e idonea, che consente il recupero funzionale delle abilità cognitive in pazienti affetti da disturbi psicologici come, ansia, stress e fobie. L’approccio devo dire che è piuttosto interessante, perlomeno se lo osserviamo sotto un profilo medico-psicologico; ma con l’evolvere della tecnologia e la conseguente espansione anche negli altri campi della vita, beh, scenari come quelli che hai appena descritto potrebbero divenire una realtà. In fin dei conti, come mi dicesti, la Matrix non è forse sostenuta da entità create appositamente da Dio per far sì che il Suo grande progetto di diventare cosciente fosse realizzato? In tal caso, in un’epoca in cui la vibrazione sta cambiando sempre più in favore di un risveglio delle coscienze come profetizzato dal tuo Maestro, dai Maya e da vari Profeti di ogni latitudine, diventa normale che simili entità si mettano in allarme e agiscano così di conseguenza, stringendo il cappio sempre di più attorno al collo delle persone: potrà sembrare anche crudele, ma esse stanno facendo solo il loro lavoro, ovvero, da una parte proteggere la Matrice illusoria o Maya dalla distruzione, e dall’altra assicurarsi il nutrimento che ricavano dalle energie grossolane e non ancora sublimate degli esseri umani.


   


  - È così. Ed è proprio ciò che sta avvenendo. Anche se in questo immenso gioco qualcuno ci vede una sorta di grande complotto, ad esempio come riportato nelle scritture bibliche dove si parla di tradimento di Angeli al servizio di Dio, in ultima analisi la verità è che tutto rientra nel grande Gioco di Dio e del Suo volere. Quando parliamo in termini di bene e di male infatti, ricordiamoci sempre che stiamo parlando di categorie che appartengono al mondo della dualità e quindi, stiamo parliamo ancora da un punto di vista che fonda le sue radici nell’illusione. Alla fine, come ci dice Nisargadatta, non c’è niente di reale; nemmeno tutta questa storiella la quale, in conclusione, non si rivela essere altro che un ennesimo concetto per soddisfare i bisogni della nostra mente. L’Assoluto, Dio, non si è mai mosso di casa e non ha mai fatto proprio un bel niente, dice il mistico; al massimo ha solo sognato. Solo nel mondo della coscienza e quindi della dualità la nostra commedia diventa possibile, poiché anche se in un regime illusorio, lì possiamo avere la separazione ovvero la causa di ogni attributo; allora avremo un secondo come diretta conseguenza della nascita di un io; avremo il bene e avremo il male; avremo Angeli e avremo Demoni e così via, perché ogni attributo può esistere solo in virtù di un secondo che ne attesta il suo essere. Si può forse definire che un qualcosa è caldo, se allo stesso tempo non esistesse anche un elemento secondario che ne attesta lo stato e quindi nel caso specifico possiamo chiamare freddo? Potrebbe esistere una moneta con un lato solo? Se potesse esistere non sarebbe una moneta. Nella dualità si trova quindi il seme, l’origine di ogni cosa: essa è coscienza di esistere, movimento, differenza di potenziale, nonché sogno di Dio.


   


  - E come ogni sogno anch’esso ha i suoi schemi e le sue regole - affermò perspicace Giusy.


   


  - Già. Il sogno di Dio, come avevamo già detto, è costituito dalle quattro fasi cicliche che corrispondono alle quattro ere temporali che l’umanità deve percorrere ciclicamente. Nel mezzo dell’epoca più virtuosa ovvero l’età dell’oro, ogni cosa funzionava per il verso giusto, l’amore era alla base di ogni principio e negli uomini regnava l’armonia e la concordia; in questa meravigliosa epoca, l’uomo conosceva la felicità e solo un velo sottile lo separava dall’estasi della beatitudine divina; egli prosperava in tutte le arti e le discipline e queste ultime raggiunsero in questo periodo il proprio apice.


   


  - Proprio com’era avvenuto all’interno della società Lemuriana dapprima e Atlantidea successivamente, esclamò Giusy.


   


  - Esattamente. Tuttavia, anche in quella fausta epoca, deve essere chiaro che l’uomo si trova comunque all’interno dell’illusione o della Matrix; ma vivendo in questo stato angelico, quasi disincarnato, egli non sente più di tanto l’esigenza di compiere un balzo evolutivo e di sforzarsi per andare in direzione della sua vera natura attraverso la pratica di un lavoro personale; ed è piuttosto comprensibile in quanto egli sta già bene dov’è. Quindi l’uomo vive bene, di fatto le maglie della Matrix governata dalle temibili entità sono piuttosto allargate, ma di contro egli evolve molto lentamente. E in definitiva è pur sempre prigioniero e soggetto alla ruota inesorabile delle nascita e della morte. Con il passare del tempo si susseguono poi le altre Età ovvero quella dell’argento e del bronzo, e da qui ad ogni tappa le società divengono sempre meno virtuose, sino ad arrivare all’attuale età del ferro ove la discordia e l’ignoranza regna incontrastata fra gli uomini, rendendola di fatto la più oscura e peggiore delle epoche. Che ci troviamo in un’epoca di decadenza in cui ogni principio ed ogni valore etico e morale viene facilmente calpestato credo sia sotto gli occhi di tutti; com’è chiaro del resto che anche la vita all’interno delle società sta diventando sempre più oppressiva e soffocante, portando spesso le persone a vivere in uno stato di annichilimento e di apatia. Chi governa il mondo infatti, con la pretesa di difendere una tanto decantata libertà, sta in realtà stringendo subdolamente un cappio intorno al collo dei propri cittadini per schiavizzarli sempre di più; e ciò sembra essere possibile grazie al fatto che gli uomini appartenenti alle élite che comandano il mondo sono tutti degli autentici Cypher al servizio dei custodi della Matrix. Ora se da una parte questo è vero, dall’altra è altrettanto vero che la fase temporale in cui stiamo vivendo - come sostenuto più volte dal mio Maestro - costituisce il periodo più prezioso e migliore che potrebbe vivere un essere umano e il fatto di essere qui in questi anni è la fortuna più grande che ci poteva capitare. Questo potrà sembrare alquanto strano, ma il Maestro ci assicura che mai come in questo periodo le anime hanno la possibilità di liberarsi: nonostante l’epoca oscura, infatti, gli esseri umani hanno la possibilità di liberarsi molto più facilmente rispetto alle virtuose epoche passate, tale che il solo ricordo del nome se messo in pratica con sincerità e costanza è sufficiente per condurre alla liberazione; solo e semplicemente questo, al di là di ogni altra disciplina spirituale. È chiaro quindi che all’interno del grande sogno di Dio sono state scritte delle regole ben precise e la regola che è stata fissata per questa epoca infausta, stabilisce che nonostante le grandi difficoltà e ingiustizie che la gente dovrà affrontare, essa disporrà dell’immenso privilegio di poter accedere alla luce di Dio nella maniera più agevole che sia mai stata concessa. In virtù di ciò, è chiaro che ognuno poi è libero di scegliere la disciplina che gli è più congeniale, in quanto è ovvio che ciascuna di essa conduce alla stessa meta; in ogni caso qualsiasi disciplina venga adottata, oltre che essere oggi più comprensibile e facilitata è soprattutto aperta e resa disponibile a tutti, contrariamente a quanto avveniva solo pochi decenni fa. Quello che però è fondamentale capire è il fatto che oggi noi ci troviamo di fronte alla più grande occasione che mai ci sia stata concessa e lasciarcela scappare sarebbe la più grande tra le follie. In questa disgraziata epoca, contrariamente a quanto si potrebbe pensare, le anime che fanno ritorno alla casa del Padre sono assai molte di più di prima, non di meno; e nella fattispecie, le temibili entità che dominano la Matrice ci stanno in verità rendendo un gran servigio, perché con il loro operato ci costringono sempre più a ripiegarci su noi stessi, ad interrogarci sul senso della vita e ad indurci a intraprendere la strada che ci riconduce alla nostra vera essenza.


   


  - …per scoprire alla fine che la nostra esistenza era il sogno di Dio: un Dio che giocava ai videogame e nel quale i nostri corpi erano tutti delle mascherine virtuali vaganti.


   


  Entrambi sorrisero, mentre una brezza di aria fresca soffiò delicatamente sui loro volti; in quell’istante si potevano udire solo i loro passi immersi nel silenzio e nella quiete della sera. Nello stretto viale, solo qualche lampione qua e là ad illuminare il cammino, assieme alle luci di qualche locanda. Erano gli ultimi passi e poi ecco comparire davanti ai loro occhi la breve scalinata bianca del maestoso Teatro. Con calma entrarono e vi presero posto: una sala bellissima e incantevole si parò davanti a loro in tutta la sua magnificenza, e i due non poterono fare a meno di contemplarla con solenne ammirazione.


   


  In quella magica cornice, seduti uno accanto all’altra le mani di Michele e di Giusy si avvicinarono, poi si sfiorarono ed infine si strinsero in un unico abbraccio. “Sssst!” Esclamò qualcuno, si alza il sipario, l’opera sta per iniziare…


   


  


  Note:


   


  
			[*] Cypher è uno dei personaggi del film Matrix, del 1999: Nella trama, dopo aver sperimentato la realtà al di fuori della Matrix, egli chiede agli agenti guardiani di essere reinserito nuovamente nel programma e di dimenticare completamente la verità, con il fine di godere ancora dei piaceri prodotti dalla matrice benché essi siano illusori; in cambio di questo favore egli tradirà i suoi amici, consegnandoli nelle mani degli agenti.
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